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Nel 1990 ho pensato per la prima volta di coltivare Canapa, ero 
troppo piccolo, abitavo in città e in Italia vigeva il proibizionismo. 
La mia famiglia è originaria delle Puglie, delle campagne tra Bari 
e Brindisi in mezzo ai trulli e viveva dei frutti della terra. Mio 
nonno era artigiano falegname, ma la sua famiglia e quella della 
nonna erano tutti coltivatori, in particolare i racconti della nonna 
sulla coltivazione della Canapa nella sua giovinezza mi avevano 
sempre colpito.
La generazione dei nostri genitori è emigrata nelle città del nord, 
in estate vedevo mio papà lavorare la terra ed era stanco e felice 
come non lo vedevo mai in città.
Ci svegliavamo dal torpore culturale degli anni 80, da anni di te-
levisione, di politica becera, anni di proibizionismo dove la parola 
Canapa era bandita ed erano anni in cui si fuggiva dalle campa-
gne e non si tornava più, e io non capivo perché.
Dopo due anni di università ho annunciato ai miei genitori che 
volevo trasferirmi nella casa di campagna dei miei nonni e creare 
un azienda agricola insieme ai due amici con cui ero cresciuto. 
Avevamo 20 anni e tanto entusiasmo, ma spiegare ai miei genito-
ri che tornare in campagna a coltivare la terra era quello che avrei 
voluto non era stato facile.
Inoltre l’obiettivo era quello di coltivare la Canapa. Noi eravamo 
informati, sapevamo sarebbe stato difficile, ma non immagi-
navamo quanto. C’erano leggi con regole ridicole e mancavano 
regolamentazioni chiare, inoltre l’immagine della Canapa era le-
gata all’idea di “Droga”. I controlli sui campi sempre esagerati e 
mancava una filiera, le informazioni sulla resa economica erano 
scarse e nessuno ti avrebbe comprato il raccolto, se non lo tra-
sformavi da te. Come renderla economicamente vantaggiosa?
Sono riuscito a convincere i miei genitori dopo anni di lavoro ai 
fianchi, dopo una laurea e uno studio di fattibilità di un azienda 
agricola progettata per produrre e vendere granturco biologico.
Non abbiamo mai coltivato mais nella nostra azienda, a parte nel 
nostro orto privato dove non manca mai insieme alle olive, ai po-
modori, ai cetrioli, l’insalata e anche dell’ottima indica ricca di 

Thc per uso personale e qualche pianta ricca CBD ad uso medico 
che coltiviamo per una cliente di città molto simpatica, che cura 
i suoi mali con la Canapa da tempi non sospetti.
Insomma a parte il nostro orto, la nostra azienda produce e tra-
sforma Canapa con certificazione biologica, siamo presenti in 
tutte le più grandi fiere del settore, collaboriamo con le riviste più 
importanti, siamo presenti nei supermercati di tutta Italia con i 
nostri prodotti a base di Canapa.
Con la legge entrata in vigore nel Gennaio 2017 e le successive 
migliorie le prospettive di crescita delle aziende che lavoravano 
la Canapa sono cresciute.

Oggi, nel Marzo 2040 possiamo affermare di aver investito nel 
futuro nostro e dei nostri figli già nel lontano 1995.
Il mondo è cambiato da quando nel 2029 ha smesso di utilizzare 
combustibili fossili inquinanti in seguito alle drammatiche vi-
cende del 2022. Ci sono voluti solo 7 anni per fare quel passo che 
sembrava impossibile. Da lì oltre a migliorare l’aria e la salute di 
tutti, è iniziata una decrescita economica felice che ha portato 
al proliferare di nuove aziende e nuovi posti di lavoro, il costo di 
quest’ultimo si è ridotto ma vivere bene costa molto meno. La ca-
napa in tutti i suoi utilizzi è stata la protagonista di questa rivo-
luzione verde e noi eravamo tra i primi ad averci creduto. Ancora 
oggi alla mia età capita di ricevere visite dai più giovani che vo-
gliono sentirsi raccontare di quando per coltivare delle piante di 
Canapa si finiva in galera. Oggi esiste l’uso e la coltivazione per-
sonale anche per uso ludico, ma si possono trovare delle ottime 
qualità in tutti i 3000 Cannabis Social Club sparsi per lo stivale.
Nella nostra azienda lavorano e vivono tutte le nostre famiglie, 
l’Italia prolifera di nuove aziende e nel settore della Canapa lavo-
rano ormai milioni di persone coinvolte dalla coltivazione ai vari 
processi di lavorazione e trasformazione. La Cina è il maggior 
produttore di Canapa al mondo, ma la Canapa Italiana rimane la 
più richiesta per le sue caratteristiche uniche, apprezzate so-
prattutto in campo alimentare.

di Gennaro MauluccI

LA RIVOLUZIONE
VERDE

EDITORIALE
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BIOEDILIZIA

di Maurizio Birocchi

IL BAMBÙ 
L’ACCIAIO VERDE

Il Bambù è uno dei materiali naturali che 
da qualche decennio a questa parte viene 
sempre più impiegato nella bioedilizia. È 
una pianta infestante che appartiene 
alla famiglia delle graminacee 
(Bambusoideae), che cresce molto più 
velocemente di altre specie legnose, 
è benefica per la solidità del terreno, 
la salubrità dell›aria e la vita di alcune 
specie animali (quali Panda e Scimmia 
Ragno); viene usata nella cucina orientale 
e utilizzata come pianta ornamentale. Ve 
ne sono di diverse varietà e dimensioni, 
dalle piccole ornamentali fino alle gigan-
tesche piante da foresta, che ne hanno 
storicamente permesso la lavorazione e 
l’impiego per la costruzione di cordame 
per navi e ponti sospesi, e che oggi si sta 
riscoprendo nuovamente utile e straor-
dinariamente versatile nel settore edile. 
Si sta riscoprendo, perché suo impiego 
nell’edilizia si perde nei secoli e, come 
tanti altri materiali, ha avuto il suo periodo 
di scarsa considerazione, nonostante le 
sue ottime qualità.

Il Bambù viene definito addirittura accia-
io vegetale o acciaio verde, per le sue 
caratteristiche di elasticità, portanza e 
resistenza, dovute alla sua particolare 
conformazione: il fusto è cavo, elastico 

e leggero, con uno spessore che in al-
cune specie può raggiungere i 3 cm ed 
un diametro di 30, e un’altezza di 40 
metri. Se consideriamo che la resistenza 
alla tensione può essere il doppio di quella 
dell’acciaio, e che la resistenza alla com-
pressione è superiore a quella del calce-
struzzo, ci possiamo rendere conto che 
questo materiale li potrebbe soppiantare 
seduta stante. Inoltre si è scoperto che il 
“cemento armato” che conosciamo, pro-
dotto dall’unione di calcestruzzo e arma-
ture di tondini d’acciaio, è sì un materia-
le inizialmente solido ma soggetto nei 
decenni a diverse tipologie di degrado, 
quali infiltrazioni d’acqua e corrosioni, 
che portano a cedimenti strut-
turali. Il Bambù si rivela quindi 
un ottimo sostituto, ed è attual-
mente oggetto di esperimenti 
come materiale per l’armatura 
del calcestruzzo. La sua elasti-
cità e leggerezza potrebbero 
tornare molto utili anche per le 
costruzioni antisismiche, che 
necessitano appunto di queste 
caratteristiche.
Si adatta anche alla costru-
zione di case e altre tipologie 
di edifici, da solo o in combi-
nazione con altri materiali ed 

è completamente sostenibile sia a livello 
ambientale che economico. La coltivazio-
ne e la lavorazione del Bambù sono a bas-
so costo: la pianta come accennato cresce 
rapidamente, spontanea ed è infestante; e 
per essere impiegata come materia prima 
per la costruzione di una casa richiede un 
processo di trasformazione breve ed eco-
nomico, ed un trattamento antiparassita-
rio e antierosivo, per prolungarne l’inte-
grità nel tempo.

In Sudamerica e Asia dove il suo impiego è 
diffuso, vi ne sono innumerevoli esempi di 
case ed edifici nei quali questo materiale 
è stato utilizzato, alcuni dei quali risalenti 
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al 1800, abitati ancora oggi. Le possibilità 
architettoniche sono infinite, e permetto-
no di dare spazio alla fantasia e di combi-
nare stile di costruzione alla funzionalità 
dei particolari e dei dettagli del fabbricato, 
costruendo ad esempio aree di copertura 
dalla luce e dal calore mantenendo l’am-
biente luminoso e areato. È un materiale 
che sta venendo molto apprezzato dai più 
grandi architetti del mondo, proprio per 
questa sua versatilità nell’impiego e nella 
risultanza di forme non convenzionali e, 

se vogliamo, banali e comuni.
In Europa il Bambù può essere utilizzato 
per costruire case, nella fattispecie impie-
gato nelle strutture portanti, in combina-
zione ad esempio con la Canapa, sotto 
forma di pannelli o di mattoni. Nonostante 
tutte le meravigliose proprietà di salubrità, 
di isolamento termico e acustico, e la sua 
elasticità, nessun mattone di Canapa che 
sia stato costruito fino ad oggi possiede la 
caratteristica della portanza. Questo rap-
presenta un grosso limite per questo tipo 

di materiale, anche se a quanto pare sem-
bra che le cose possano presto cambiare. 
Nel frattempo, la combinazione Bambù 
e Canapa potrebbe costituire una valida 
alternativa ad altre tipologie di materie 
prime, come ad esempio il legno, che pur 
essendo biologiche hanno un differente e 
più pesante impatto ambientale. Analiz-
zando le materie prime biologiche infatti, 
si devono ovviamente prediligere quelle 
che crescono più velocemente e hanno 
una più alta resa, che necessitino di po-
che risorse e soprattutto ecologiche per 
la lavorazione e trasformazione.

Concludendo con i benefici, il Bambù 
permetterebbe quindi di costruire un’a-
bitazione funzionale ed ecologica, soste-
nendo un costo irrisorio rispetto a quello 
delle costruzioni tradizionali. Un esempio 
viene dallo studio H&P Architects di Hanoi 
che ha progettato la Blooming bamboo 
home, un prototipo assemblabile in 25 
giorni e dal costo irrisorio di 2500 dollari. 
L’edificio, pensato per resistere a inon-
dazioni alte fino a tre metri, ha il piano 
calpestabile sollevato rispetto al suolo; le 
pareti e alcune sezioni della copertura si 
aprono verso l’esterno per consentire la 
ventilazione naturale. Vasi sospesi, sem-
pre in bambù, possono ospitare piante e 
fiori, e creare un giardino verticale sulla 
facciata. Il tetto recupera l’acqua piova-
na e la destina al reimpiego domestico. 
Di notte, l’illuminazione interna si diffon-
de magicamente all’esterno attraverso le 
fenditure delle pareti perimetrali, creando 
un’atmosfera particolare. Si tratta di una 
piccola soluzione abitativa, ma dai costi 
incredibilmente bassi, che getta ulteriori 
basi per una rivoluzione dell’edilizia.
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di Maurizio Birocchi

CASE PREFABBRICATE 
IN BIOMATERIALI

Si sente spesso parlare di piccole costruzioni prefabbricate, dove tutto è organizzato in spazi minimi, modulari, ridotti all’osso, a 
portata di mano e racchiuso in una mini casa. I motivi della scelta di una soluzione di questo genere sono i più disparati, anche se 
prevalentemente sono dettati dall’esigenza di avere una casa in un posto dove si sta per poco tempo (vacanze e weekend) oppure 
dove c’è poco spazio (nelle grandi città, come alternativa possibile). Questo genere di costruzioni si adatta a qualsiasi ambiente, e 
solitamente non ha bisogno di fondamenta e nemmeno di grossi investimenti. Dato lo spazio e i materiali impiegati per la realizzazione, 
per lo più in legno e altre materie prime naturali quali il Bambù e la Canapa, vi è un notevole risparmio energetico: il fabbisogno in 
genere può essere coperto da eventuali accorgimenti di costruzione, quali i pannelli solari o pale eoliche, che le rendono anche 
autosufficienti dalle reti energetiche. Andiamo a vedere alcune tipologie di case prefabbricate, tutte rivoluzionarie per progettazione 
e costruzione, oltre che per l’impiego di materiali insoliti e innovativi.

WIKKELHOUSE – LA MINI CASA MODULARE IN CARTONE

L’azienda olandese Fiction Factory propone sul mercato delle 
mini costruzioni la sua Wikkelhouse, una casa costruita con un 
materiale insolito, il cartone, e con elementi naturali e completa-
mente riciclabili. Ma la Wikkelhouse non è solo questo: si tratta 
di un progetto atto a soddisfare le massime condizioni di fles-
sibilità. I segmenti individuali si collegano tra di loro, creando 
un’abitazione, uno stand fieristico, un negozio temporaneo, 
uno showroom o ancora una serie di uffici al suo interno grazie 
alla sua modulabilità. Qualunque sia la necessità, la Wikkelhou-
se ha la soluzione. Fiction Factory è un’azienda creativa e inno-

vativa con sede 
ad Amsterdam, e 
si rende disponi-
bile a realizzare 
soluzioni su mi-
sura.
La base della 
Wikkelhouse è 
composta da un 
cartone di fibra 
vergine, ricavato 
da alberi Scandi-

navi. Questo foglio di cartone di fibra vergine, chiamato “tavola 
d’oro”, viene avvolta intorno ad un enorme stampo, attraverso un 
procedimento brevettato dalla RS Developments. Durante l’av-
volgimento del cartone viene aggiunta della colla ecologica per 
fissare il materiale, e creare una struttura a sandwich resisten-
te e isolante. In questo processo di avvolgimento si integrano, 
in maniera completamente sostenibile, metodi di costruzione 
e isolamento termico. In seguito ogni segmento prodotto viene 

rifinito con un rivestimento protettivo e una struttura di soste-
gno in legno. Per la sua leggerezza non necessita di fondamenta 
e può essere posizionata su qualsiasi tipo di terreno, purché sta-
bile, e addirittura traslocata altrove in un secondo tempo.
Ogni modulo è singolo, e può essere usato per costruire la propria 
casa su misura. La personalizzazione si applica a tutta la casa, che 
può essere consegnata con più o meno finestre, e con le due fac-
ciate chiuse oppure composte da pareti di vetro. È prevista l’in-
stallazione di servizi e di riscaldamento ecologico (a legna), così 
come non manca una cucina minimalista, necessaria in una mini 
casa di queste 
dimensioni.
Questo proget-
to soddisfa i 
criteri di abita-
bilità tempora-
nea o duratura. 
L’azienda ga-
rantisce che la 
durabilità dei 
moduli è di ben 
otto volte su-
periore a quel-
la delle costruzioni tradizionali, dichiarando comunque un ciclo 
di vita di almeno 50 anni.
La Wikkelhouse si monta in una sola giornata. I moduli richiesti 
vengono costruiti nei laboratori della Fiction Factory ad Amster-
dam, e successivamente vengono trasportati all’indirizzo indi-
cato per l’assemblamento. L’elevata personalizzazione permette 
di creare spazi vivibili unici e creativi, per realizzare un piccolo 
sogno con poca spesa. Il prezzo base di una di queste case, com-
posta da tre segmenti e fornita del minimo indispensabile, è di 

La Wikkelhouse si può posizionare ovunque

Particolare della fibra vergine di cartone

Processo di avvolgimento del cartone e realizzazione del 
modulo singolo

Interni della Wikkelhouse
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25000€ escluso il tra-
sporto e il montaggio. 
Il prezzo ovviamente 
sale man mano che si 
aggiungono moduli o 
accessori. Si può co-
struire la Wikkelhouse 
delle dimensioni che 
si desiderano, ma ogni 
segmento misura 5 
metri quadrati: 4,5 m 
di lunghezza, 1,2 m di 

larghezza per un’altezza massima di 3,5 m.
Purtroppo la consegna al momento avviene solo in alcuni Pae-
si, l’azienda conferma in Olanda, Belgio, Lussemburgo, Francia, 
Gran Bretagna e Danimarca, e non si prevedono espansioni alme-
no fino a tutto il 2018. Ma anche in questi Paesi ci sarà comunque 
da attendere, in quanto la Fiction Factory realizza solo 12 modelli 
l’anno: nonostante le numerose richieste, l’azienda vuole curare 
tutto nei minimi dettagli per assicurare la massima qualità del 
prodotto per il cliente finale.

www.wikkelhouse.com – www.fictionfactory.nl

TINY+. IL PROGETTO DI MINI CASA IN CANAPA  
AUTOSUFFICIENTE

L’azienda Greenbuilt di Albany, stato di New York,punta da anni 
sull’impiego della Canapa come materiale da costruzione. E lo fa 
per tutta una serie di fattori che vanno dal rispetto dell’ambiente 
alla gestione del clima interno all’abitazione, dal consumo ener-
getico all’isolamento acustico, e soprattutto salutistico in quan-
to la Canapa è esente da muffe e parassiti che di solito si trovano 
nelle case tradizionali.

Tiny+, uno dei modelli 
della linea Hemp Home, 
fonde l’idea delle mini 
abitazioni ecologiche a 
quella di case energeti-
camente indipendenti, 
nell’ottica di comfort e 
resilienza e nell’utilizzo 
delle migliori tecniche di 
costruzione.
Il concept, sviluppato 
per essere autonomo 

e autosufficiente a livello energetico, condizione necessa-
ria in caso di disastri ambientali, prevede infatti la produzio-
ne di elettricità e di acqua calda tramite pannelli solari. La re-
golazione del clima interno è supportata, oltre che dai mattoni 
in Canapa e da un sistema di ventilazione a recupero di calore, 
da un tetto ricoperto di terra e manto erboso che permette an-
che il recupero dell’acqua piovana per il riutilizzo. I mattoni in 
Canapa, oltre a garantire l’isolamento termico e acustico, 
sono leggeri nonostante lo spessore previsto di 30 cm, e 

assicurano un’impronta ecologica fin dall’inizio della costruzio-
ne: tutte queste caratteristiche permettono a questo progetto di 
raggiungere gli stringenti obiettivi di efficienza energetica per 
ottenere la certificazione di casa passiva. Secondo le parole dei 
progettisti: “È il primo passo verso la diffusione e l’uso comune 
di materiali da costruzione ecosostenibili e non tossici come la 
Canapa. Un passo avanti nel costruire abitazioni salubri, a basso 
costo, con un’alta resilienza ai cambiamenti climatici e in grado 
di aiutare a ridurre le emissioni di CO2”.
Il progetto è stato presentato oltre un anno fa, ma è rimasto mo-
mentaneamente ancora sulla carta, nonostante le buone pre-
messe e la validità dell’idea, per mancanza di fondi per la rea-
lizzazione.

http://www.greenbuilt.co/

REMEMBER BROTHERS CASE MODULARI IN CANAPA 

L’azienda Lettone Remember Brothers costruisce case prefab-
bricate, utilizzando la Canapa con la calce come materia prima. 
L’azienda costruisce mattoni in Canapa e li impiega per le pro-
prie abitazioni prefabbricate. Quello che colpisce è sicuramen-
te il design di queste abitazioni e la loro progettazione, atta 
a soddisfare le esigenze sia del singolo che della grande fa-
miglia. I modelli disponibili sono infatti diversi: UN monolocale 
di 25 m², un bilocale a due piani di circa 46 m², un quadrilocale 
da 64 m² su di un piano, una casa su due piani di 118 m² con sei 
stanze; per finire un modello combinato tra il quadrilocale di 64 
m² e il trilocale su due piani per uno spazio totale di 128 m². Tutti 
i modelli prevedono l’impiego di Canapa e calce, che li rendono 
efficienti a livello energetico, oltre che leggeri e salutari. Non re-
sta che l’imbarazzo della scelta.
Per la costruzione l’azienda è fiera di utilizzare la Canapa come 
base, perché convinta che questa pianta sia la soluzione a diversi 
problemi del pianeta. Dalle parole dell’azienda stessa si colgono 
l’intento e la soddisfazione di costruire case in Canapa: “Com-
binando le tecnologie di costruzioni antiche di centinaia di anni 
con la scienza e l’architettura moderne, abbiamo creato edifici 
particolarmente ecologici ed energeticamente efficienti. Edifici 
di cui siamo orgogliosi”.

www.rememberbroders.com

Esempio di casa assemblata con 7 moduli e la 
facciata aperta in vetro

Modello combinato da sette locali su due piani

Modello da sei locali su due piani



a cura dello staff di OrtoinBalcone.it

I SETTE ORTAGGI PIÙ PRODUTTIVI 
DA COLTIVARE IN BALCONE

ORTO IN CITTÀ

Ormai è arrivata la primavera e non sempre possiamo avere 
a disposizione un terreno per il nostro orto e quindi ci si deve 
adattare: c’è chi ha un piccolo balcone e chi un grande terrazzo, 
in ogni caso per avere un orto in città, la necessità sarà quella 
di scegliere di coltivare ortaggi produttivi, che richiedano poco 
spazio per il substrato.Una delle prerogative importanti è l’avere 
un terrazzo ben soleggiato, oltre a poter disporre di un po’ di 
spazio da dedicare ai nostri ortaggi in vaso.
Nella maggior parte dei casi la quantità ridotta di substrato andrà 

compensata con una quantità maggiore di irrigazioni e in alcuni 
casi di una o più fertilizzazioni.
L’obbiettivo finale è riuscire ad ottimizzare la produzione, e 
per far questo sarà necessario organizzare bene la disposizione 
dei vasi e sfruttare anche lo spazio in altezza, costruendo delle 
strutture che sorreggano le piante nella crescita in verticale.

Andiamo a scoprire i sette ortaggi che si rivelano tra i più 
produttivi, se coltivati in vaso:

PEPERONCINI E PEPERONI 

Partiamo da un classico: peperoni o 
peperoncini grandi o piccoli, dolci e 
piccanti. Sono tutti adatti per essere 
coltivati in vaso e molto produttivi. 
I peperoncini di piccole dimensioni si 
prestano meglio e sono più semplici da 
curare; il vaso deve essere profondo 
almeno 15/20 centimetri e va disposto 
in un luogo molto soleggiato. Con 
un’adatta e specifica fertilizzazione 
si possono ottenere ottimi risultati.

BASILICO 

Un altro classico dei balconi 
Italiani è il basilico. Si tratta anche 
in questo caso di una pianta 
molto produttiva, che fornisce 
diversi raccolti a stagione e si 
adatta a qualsiasi tipo di vaso, 
ma ovviamente cresce di più in 
vasi di dimensioni maggiori.
Necessita di una buona 
irrigazione, una o due volte 
al giorno a seconda della 
grandezza del vaso: maggiore è 
la sua dimensione, minore sarà la 
frequenza delle irrigazioni.

POMODORI 

Il pomodoro cresce facilmente e velocemente. 
Per farlo fiorire e fruttificare in vaso bisogna 
costruire una struttura dove la pianta si 
potrà arrampicare, posizionarlo in un luogo 
ben soleggiato, e irrigare di frequente 
fertilizzando nella fase di prefioritura.
È un ortaggio che si adatta abbastanza bene 
a qualsiasi tipo di vaso, e si consiglia di non 
avvicinare troppo le piante tra di loro, ma 
disporle ad una certa distanza una dall’altra, 
intercalando altri ortaggi.

Una piantina di 
peperoncino in vaso 
carica di frutti

Il basilico è produttivo anche in un piccolo vaso

Piantina di pomodoro di pochi giorni in un vaso

Il pomodoro riesce ad adattarsi bene alla coltivazione in vaso
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ORTO IN CITTÀ

CETRIOLI 

Quasi nessuno si aspetta di poter 
coltivare questo ortaggio sul proprio 
balcone, e invece in pochi mesi si 
possono ottenere croccanti cetrioli da 
gustare in ogni occasione.
Questa pianta ha bisogno di frequenti 
irrigazioni, e richiede la costruzione 
di una struttura alta circa il doppio 
del vaso. Date lo spazio ridotto, può 
essere sufficiente una piccola torre di 
bastoni di sostegno ai 4 lati del vaso, 
legati tra di loro.
Richiede un vaso di dimensioni medio 
grandi che va collocato in pieno sole.

SPINACI 

Sono molto semplici da coltivare, crescono bene in ogni 
condizione e non necessitano di un vaso profondo bensì 
largo. La frequenza dell’irrigazione varierà a seconda 
della quantità di substrato.

La loro semplicità di coltivazione, potrebbe portare ad 
un risultato positivo perfino se il vaso fosse posizionato 
internamente sul davanzale di una finestra.

INSALATE 

Crescono velocemente e si possono raccogliere per tutta la stagione. Si può 
seminare in primavera, prediligendo un vaso largo piuttosto che profondo. Le 
piantine vanno interrate ad una distanza di almeno 10 centimetri l’una dall’altra, per 
favorirne lo sviluppo.
L’irrigazione dovrà essere leggera e molto frequente, in modo da mantenere il 
substrato sempre un po’ umido.

FAGIOLI 

Quella del fagiolo è una pianta rampicante per 
eccellenza, che richiede un vaso grande e 
possibilmente profondo: maggiore sarà la 
quantità di substrato e migliore sarà il risultato 
finale.

Necessita di un posto soleggiato e un traliccio di 
sostegno costruito a ridosso di un muro: in poco 
tempo si avrà una parete verde pronta per una 
fioritura produttiva.

Con il supporto di bastoni di sostegno il cetriolo 
cresce rigoglioso anche in vaso

Anche le insalate riescono a produrre bene in vaso

Gli spinaci sono molto facili da coltivare in vaso, e hanno un’altissima resa
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Nome scientifico: Bellis perennis
famiglia: Asteraceae
nomi comuni: pratolina, margherita, mar-
gheritina.

Cenni botanici
La margherita, emblema della prima-
vera, è presente in tutti i campi e prati di 
città fin dall’inizio della bella stagione. 
Si tratta di una piantina altamente infe-
stante che coi suoi fiori abbellisce i prati 
insieme a quelli di tarassaco e trifoglio, 
fornendo anche cibo prezioso per le api, 
il suo ambiente prediletto è qualsiasi 
distesa erbosa, ancor meglio se ben cu-
rata.

Il suo fusto è piuttosto esile e può raggiun-
gere anche i 20cm di altezza, anche se ge-
neralmente non supera i 10cm; è ricoperto 
da una sottile e morbidissima peluria ed è 
atto a reggere il delicato fiore.
Questo è molto complesso, nel senso che 
il suo disco giallo centrale che lo carat-
terizza è formato da moltissimi fiorellini 
ermafroditi che ne garantiscono la ripro-
duzione con successo. I petali sono di un 
bianco candido al di sopra del del fiore, 
mentre al di sotto, dalla corolla in su, pre-
sentano delle leggere sfumature che van-
no dal rosa al violetto. Il comportamento 
delle margherite è molto interessante 
poiché all’alba, quando percepiscono la 
prima luce del sole, si distendono com-
pletamente mentre al calar della sera si 
richiudono su se stesse per prepararsi 
alla notte; sono inoltre molto sensibili agli 
innalzamenti di umidità relativa nell’aria, 
reagendo chiudendosi a riccio per pro-
teggersi dall’eventuale pioggia. Per tale 
motivo la margherita può definirsi una 
pianta eliotrofica: proprio come il giraso-
le sta bene quando splende il sole...
Fiorisce da febbraio ad ottobre inoltra-
to nei climi più miti, in quelli temperati–
freddi la si può trovare fiorita da marzo a 
settembre, la sua piantina può resistere 
anche alle temperature più gelide (fino a 
–17°) per poi rinvigorirsi a primavera. 
 

Curiosità
Il nome comune inglese della margherita 
“daisy” deriva dalla forma non contrat-
ta “day’s eye”, letteralmente occhio del 
giorno: molto poeticamente si riferisce 
al comportamento dei fiori alle prime 
luci dell’alba. Il nome scientifico “bel-
lis”, deriva invece dal latino “bellus”, che 
significa grazioso – da non confondere 
con “bellum”, guerra – da cui il fatto che 
rappresenti in qualche modo la delica-
tezza e non solamente l’arrivo della bella 
stagione. Nel medioevo la margherita 
era usata per la preparazione di filtri 
d’amore o per verificare il destino di una 
coppia di amanti ed è proprio da que-
sta pratica che deriva il famosissimo 
“m’ama, non m’ama” che gran parte dei 
bambini hanno pronunciato strappando-
ne i petali. Non per altro in Scozia viene 
chiamata “Bairwort”, l’erba dei bambi-
ni perché essi amano particolarmente 
giocare coi suoi fiori. Invece i tedeschi, 
macabramente, chiamano la pratolina fio-
rellino di Maria, “Marieblümchen”, non è 
chiaro a quale Maria faccia cenno la leg-
genda che vuole che questa poveretta si 
fosse punta un dito mentre cuciva e col 
sangue macchiò irreversibilmente delle 
margherite che da quel momento in poi 
non furono più bianche ma rosa–violette. 
Per i popoli scandinavi è da sempre con-
siderato un fiore sacro ad Ostara, la Vesta 
dei romani, dea della vita e della primave-
ra, e rappresenta l’inizio di un nuovo ciclo 
vitale dopo il rigido blocco posto dall’in-
verno. In Francia, alla corte di Margherita 
d’Angiò, fu proposta come simbolo rea-
le e da quel momento affiancò il giglio.  

Coltivazione
I semi di Bellis perennis sono facilmente 
reperibili presso ogni vivaio che tenga an-
che fiori ornamentali e viene venduta sia 
singolarmente sia insieme ad altri semi 
come miscuglio per prati.
Si adatta anche a terreni poveri e non ne-
cessita di molta acqua. In balcone basta 
miscelare del terriccio/torba con della 
sabbia per garantire il drenaggio ed innaf-
fiare ogni tanto.

Raccolta
Si può raccogliere tutta la piantina estir-
pando con un coltello l’intera rosetta di 
foglie. Per la raccolta di queste ultime è 
preferibile che avvenga prima della fio-
ritura. I fiori devono essere raccolti ne-
cessariamente durante il giorno mentre 
sono aperti e vanno consumati entro 24 
ore, meglio comunque il prima possibile. I 
boccioli dei fiori ancora chiusi sono inve-
ce ottimi sottaceto. 

Proprietà
La margherita, erboristicamente parlando, 
è considerata depurativa tanto quanto 
tarassaco e cicoria, la sua efficacia è 
indiscussa soprattutto se unita a queste 
due piante. È quindi utile per eliminare le 
tossine accumulate dal nostro fisico du-
rante il periodo invernale, fungendo da to-
nico. I suoi principi attivi principali sono 
tannini, resine, cere e molti oli essenziali 
che, coadiuvando tra loro, stimolano la 
diuresi e la stipsi intestinale, insieme ad un 
aumento della sudorazione, il che non la-
scia dubbi riguardo al suo potere disintos-
sicante. Si rivela quindi un’ottima pianta 
per affrontare al meglio il cambio di sta-
gione, a maggior ragione perché aiuta 
anche ad alleviare i fastidi della tosse e 
a sciogliere il catarro. Viene infatti ado-
perata anche dalla medicina omeopatica 
anche se sottoforma d’infuso della nonna, 
che prevede l’utilizzo di fiori freschi in ac-
qua bollente, come si fa con la camomilla, 
si rivela il migliore tra i rimedi e tra le be-
vande, soprattutto per i bambini.
I suoi fiori sono così depurativi perché 
molto ricchi di vitamina C. L’ideale sa-
rebbe se si consumassero crudi per la-
sciare intatte tutte le proprietà: l’idea 
più saggia e sana è quella di usarli per 
arricchire insalate, raccolti preferibilmen-
te in luoghi il più incontaminati possibile. 
Tuttavia reggono molto bene anche la cot-
tura rivelandosi ideali in zuppe, involtini, 
frittate, biscotti, etc...basta solo liberare la 
fantasia! Il loro gusto è veramente delicato, 
per lo più dolciastro anche se possono pre-
sentare una leggera nota “di verde” come 
retrogusto che ricorda il sapore dell’erba.

di Carolina Arzà

LA MARGHERITA 
LA REGINA DEI PRATI

ERBE SELVATICHE E DINTORNI

Margheritina

Pratoline

Foglie Bellis Perennis
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ERBE SELVATICHE E DINTORNI

ZUPPA DI MARGHERITE

Ingredienti: 
100g di capolini 
di margheritine 
dei prati o di pe-
tali, 1 porro, una 
grossa patata o 
due medie, 1/2L di 
brodo di verdura, 
pane casereccio, 
olio, sale e pepe a 
piacere.

Tritare con la mezzaluna le margherite, lasciando-
ne da parte alcune intere per decorare, fare bolli-
re le patate sbucciate e tagliate a cubetti nel brodo.  

A cottura quasi ultimata aggiungere anche le margherite, 
magari tenendole su un colino in modo tale da non disper-
derle nel brodo e lasciarle in ammollo nell’acqua che bolle 
per circa 5 minuti. In una pentola a parte fare saltare il porro 
finemente tritato, aggiungere le patate lessate e schiacciate 
e coprire il tutto con il brodo, aggiungere anche le marghe-
rite e condire a piacere con sale, pepe e altro olio a crudo.  
Decorare con le margheritine intere. 

Usare il pane casereccio abbrustolito per ricavarne dei cro-
stini da accompagnare alla zuppa. 

Ingredienti: 
foglie tenere di tarassaco, lattuga, rucola, cicoria e pratoline 
in proporzioni variabili, olio, sale e limone.

Pulire bene le foglie di tarassaco e di cicoria, lavare lattuga e 
rucola e unire le margherite senza gambi, condire a piacere.

RISOTTO ALLE MARGHERITE

Ingredienti:
200g tra margherite e petali, 320g 
di riso (per 4 persone), 1L di brodo 
vegetale, 1 bicchiere di vino bianco, 
3 cucchiai di olio, una cipolla, una 
noce di burro (facoltativa), 3 cuc-
chiai di parmigiano (facoltativi), 
sale e pepe q.b.

In una pentola capiente, fare imbiondire la cipolla tritata 
finemente nell’olio, irrorare col vino bianco e lasciare eva-
porare, aggiungere il brodo caldo poco alla volta e, a metà 
cottura, circa 10 minuti, aggiungere le margherite tritate, 
precedentemente pulite con un canovaccio umido. Ultimare 
la cottura aggiungendo poco brodo alla volta ed infine man-
tecare con una noce di burro e il parmigiano (o semplicemen-
te con dell’olio e/o del latte vegetale). Aggiustare di sale e di 
pepe e decorare con le margherite lasciate da parte...

CROSTINI ALLE PRATOLINE

Ingredienti 
30g di pratoline, 80g di mascarpone, un cucchiaio di latte, succo di limone q.b., sale e 
pepe a piacere, pane casereccio di qualità a fette.

Lavare le pratoline e lasciarne da parte alcune intere per decorare, tritare le altre.
In una ciotola unire il mascarpone col latte e alcune gocce di limone per poi montare il 
composto fino a renderlo spumoso. Aggiungere le pratoline tritate, salare e pepare a 
piacere. Fare abbrustolire il pane e guarnire i crostini con la crema ottenuta, ultimare 
decorando con le margherite intere.

Ingredienti: 
250g di boccioli di margherite, 1/2L di acqua, 1/2 bicchiere di sale, 
1/2 bicchiere di aceto di mele.

Pulire i boccioli eliminando gli steli e sciacquarli bene sotto l’ac-
qua corrente. Trasferirli in una pentola ed aggiungere l’acqua e il 
sale. Fare macerare per 24 ore e, trascorso il tempo, sciacquare 
abbondantemente con acqua, tamponare bene i boccioli dopo 
averli fatti scolare e metterli in un vaso di vetro, ricoprendoli total-
mente con l’aceto di mele. Tappare e conservare in dispensa per 
2–3 settimane, dopo di che saranno pronti per poter essere con-
sumati. Sono ottimi per condire insalate o per dare sapore ai sughi 
alla stregua dei capperi.
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Ingredienti:
Acqua  100,00 ml
miele di acacia 100,00 g
zucchero di canna   40,00 g
mix di spezie 4,00 g (mix apposito 
per questo tipo di pane, solitamente com-
posto da anice verde, chiodi di garofano, 
cardamomo, zenzero, cannella).

buccia di limone 2,50 g
farina di canapa 10,00 g
farina tipo “0” 70,00 g
amido di riso 8,00 g
lievito chimico 0,50 g
bicarbonato 4,00 g
burro  60,00 g

Ingredienti:
Acqua     1 lt di acqua
Semi di Canapa Sativa  200 gr
Limone (facoltativo)  ½
Sale    un pizzico

Preparazione:
La ricotta di semi di Canapa, anche detta “hempfu”, è una ricet-
ta velocissima e veramente gustosa!
Per la preparazione si possono utilizzare semi di Canapa sia in-
teri che decorticati

Per prima cosa è necessario preparare il latte di Canapa. I semi 
vanno lasciati in ammollo per almeno 2 ore in 200ml di acqua. 
Successivamente il tutto va passato al frullatore e vanno aggiunti 
gli altri 800 ml di acqua.
Dopo aver filtrato il latte e separato dall’Okara (la “polpa” che 
rimarrà dopo aver filtrato il latte), va messo in una pentola e 

portato ad una temperatura 
di 85 gradi. Le proteine ini-
zieranno a venire a galla e il 
latte coagulerà, anche sen-
za aiuto di un agente coa-
gulante. Tuttavia, per otte-
nere un risultato migliore 
aggiungete mezzo limone 
spremuto.
Una volta coagulato, spegnete il fuoco, fate riposare per 10 minu-
ti ed aggiungete un pizzico di sale.
Passato il tempo di riposo, prendete un colino, metteteci sopra 
un panno pulito e con l’aiuto di una schiumarola trasferiteci la 
“cagliata”, facendo scolare per bene tutto il siero. A questo punto 
prendete un classico cestello da ricotta e riempitelo con la vostra 
ricotta vegetale.
Lasciate raffreddare e servitela a vostro piacimento: È buonissi-
ma sul pane tostato, accompagnata da qualche foglia di basilico, 
sopra ad un letto di rucola e pomodorini, ma è ottima anche per 
preparare dolci ripieni (provate la classica crostata ricotta e cioc-
colato, non ve ne pentirete!)
Considerando che della Canapa non si butta via niente, l’Okara 
può essere riutilizzata per fare altre preparazioni, quali polpette 
vegetariane ad esempio, ma anche per preparare ottimi cioccola-
tini, miscelandola con un po di cioccolato fondente.
È possibile riutilizzare anche il siero rimasto sia in cucina in ag-
giunta alla preparazione delle polpette, sia per annaffiare le vo-
stre piantine!
Ricordate che la ricotta di Canapa è molto proteica, quindi vi con-
siglio di non esagerare con le porzioni.

Buon appetito!

di Gianlupo

di Luigi Loscalzo

RICOTTA DI SEMI 
DI CANAPA SATIVA (HEMP FU)

PAN DI SPEZIE 

IL LUPO MANGIA L’ERBA

GOLOSITÀ ALLA CANAPA

Cioccolateria Dolcevita 
di Luigi Loscalzo
Via Gola della Rossa,15 bis
60035 Jesi  Ancona
www.cioccolateria-dolcevita.it

Preparazione:
Scaldare l’acqua e unire le spezie e gli aromi; la-
sciare in infusione per 30 minuti circa. Filtrare il 
tutto, unire in una ciotola al miele, precedente-
mente intiepidito, e allo zucchero di canna e di se-
guito, incorporare le farine setacciate con i lieviti e 
per ultimo il burro fuso.
Trasferire il composto in uno stampo per pane, 

lasciare tutta una notte in frigorifero prima della 
cottura.

cottura forno ventilato: 160°C – 170°C
Cottura forno statico: 180° – 1 90°C
Tempo: 40 minuti circa, valvola chiusa per i primi 
20 minuti.
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di Carolina Arzà

UN PASSO AVANTI 
E DUE INDIETRO...

NOTIZIE DAL MONDO

Nello stato di Washington, il 1 marzo 
2017 è stata votata unanimamente dalla 
Camera dei Rappresentanti con 98 voti 
favorevoli su 0 contrari l’ House Bill 2064 
che prevede la totale legalizzazione 
della Canapa industriale. Nel documen-
to si specifica che l’Hemp dovrà essere 
escluso dalle sostanze controllate come 
la Marijuana e lo scopo finale sarà appun-
to quello di riscrivere e uniformare l’atto 
che ad oggi controlla tutte le sostanze il-
lecite. Tutto questo renderebbe di fatto 
la Canapa legale sotto ogni aspetto bu-
rocratico e potrà essere trattata come 
una piantagione di qualunque entità alla 
stregua di mais e pomodori. Il testo spe-
cifica infatti che non servirà alcuna li-
cenza per coltivarla, quindi tutti avranno 
il permesso di piantarla senza registrarsi 
nella propria contea. Il disegno di legge, 
assegnato momentaneamente al Senate 
Law & Justice Committee dovrà ora pas-
sare al vaglio del Senato prima di anda-
re nelle mani del governatore dello stato 
di Washington, Jay Inslee. Un bel passo 
avanti questo, che porterebbe alla ribalta 
una pianta che è stata illegale a partire dai 
primi anni 30 del ‘900 nello stato di Wa-
shington che fu uno dei primi a bandirla. 

D’altro canto sembra essere tornata 
un’aria di proibizionismo negli Stati Uni-
ti: Trump si è dichiarato subito contrario 
a tutta questa liberalizzazione del com-
mercio di Cannabis e, come sta smantal-
lando l’Obama Care, potrebbe benissimo 
chiudere tutto il Cannabuisness nel giro di 
poco tempo. Il fatto che poi si ricrederebbe 
guardando le tasse diminuire a vista d’oc-
chio sono dettagli... purtroppo l’idealismo 

dettato dal cie-
co fanatismo 
ha fatto tanti 
danni nei se-
coli scorsi e 
chissà che non 
smetta mai di 
dettare legge. 
Infatti l’ultima 
notizia perve-
nuta da questo 
mondo non por-
ta a concludere 
nulla di buono: 
una lettera di 
avvertenze è 
stata recapita-
ta il 16 febbra-
io a Las Vegas, 
al Nevada’s 
Moapa Paiute 

Tribe che ospita l’High Times Cannabis 
Cup 2017. Nel testo, redatto dal Diparti-
mento di Giustizia, viene ribadito che, 
nonostante nello stato del Nevada sia 
totalmente legale la Cannabis sia a sco-
po medico che ludico, la legge federale 
ancora non contempla tutto ciò. In re-
altà il governo federale permette l’uso ri-
creazionale di Marijuana alle popolazioni 
indigene locali, come gli Indiani d’Ameri-
ca, da sempre e proprio loro hanno fatto 
appello a questa postilla per non incorrere 
in problemi legali con la manifestazione. 
Purtroppo la risposta del governo federale 
è stata che questa è una male interpreta-
zione della legge, spiegando che tali ec-
cezioni devono essere obbligatoriamente 
valutate caso per caso quindi “niente e 
nessuno può alterare l’autorità o la giuri-
sdizione degli Stati Uniti per applicare la 
legge federale né nel Paese degli Indiani 
né da nessun’altra parte”. 

Questa grossa interferen-
za al festival del Nevada 
è il primo segno che l’am-
ministrazione Trump è 
davvero seria sullo sman-
tellamento dell’uso ricre-
azionale della Cannabis, 
nonostante in campagna 
elettorale il neo presidente 
abbia dichiarato più vol-
te che la sovranità di ogni 
stato americano non verrà 
assolutamente intaccata al 
fine di rispettarne i relativi 
diritti. Addirittura, duran-
te una recente conferen-
za stampa, il segretario 

generale della stampa della Casa Bianca 
ha osato fare una connessione tra l’uso di 
Marijuana e la crisi d’oppio che la nazione 
sta vivendo, aggiungendo che si aspetta 
di vedere un’applicazione più severa della 
legge da parte il Dipartimento di Giustizia 
sotto il governo Trump. 
Siccome il neo presidente è diventato 
subito famoso per snobbare i problemi 
climatici del pianeta e per essere remis-
sivo a qualunque innovazione, chissà 
cosa penserà dell’House Bill 2064 che 
probabilmente sarà approvato nello sta-
to di Washington, chissà se oserà inter-
ferire anche questa volta. In ogni caso, 
dimostra che appena ci si appresta a 
fare un passo avanti, egli è pronto a far-
ne due indietro: in America, anche grazie 
alla legalizzazione dell’uso ricreazionale, 
si stava vincendo tutto il pregiudizio che 
ruota attorno alla pianta di Cannabis da 
ormai quattro generazioni; adesso tor-
nerà alla ribalta la confusione che Can-
nabis e Canapa siano piante diverse, 
quando in realtà esiste solamente la 
Cannabis, oppure Trump taglierà la te-
sta al toro bandendo sia coltivazione di 
Cannabis ad uso industriale che ludico e 
terapeutico? 
In America hanno fatto finta di legaliz-
zare la Cannabis da anni: Obama non 
volle revisionare la legge sulle sostanza 
controllate e, nel 2012, dopo che gli stati 
di Washington e Colorado legalizzarono 
l’uso ricreazionale, si giustificò dicendo 
che lo stato federale aveva dei pesci più 
grossi da friggere. 
Adesso, il segretario della stampa di 
Trump ha dichiarato un possibile inizio 
di una crociata contro la Marijuana, chiu-
dendo il discorso con un bel “secondo me 
non abbiamo bisogno di legalizzare la 
Cannabis”. Come al solito, ai posteri l’ar-
dua sentenza.
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A cura dell’Associazione Canapa Live  
Sara Graziani Giornalista - Emiliano Stefanini Presidente

LA REGIONE LAZIO APPROVA 
LA PROPRIA LEGGE SULLA

FILIERA DELLA CANAPA

LEGISLAZIONE

Questa è una storia lunga: era il 2001 
quando iniziammo a lamentare le diffi-
coltà per il rilancio della Canapa italiana. 
Nel 2005 fondammo nel Lazio l’Associa-
zione Canapa Live e cominciammo ad 
andare alla carica della politica e delle 
istituzioni preposte proprio per colmare 
il vuoto normativo italiano. La situazio-
ne rendeva complicata la coltivazione, la 
riscoperta, la produzione, la trasformazio-
ne e commercializzazione della Cannabis 
Sativa, e quindi la reintroduzione nel no-
stro territorio della storica e tradizionale 
coltura e cultura della Canapa italiana. 
Abbiamo bussato umilmente alla porta di 
tanti politici e molto spesso quelle porte ci 
sono state sbattute in faccia o comunque 
molti tra quelli che ci davano ascolto già 
dal primo momento che sentivano parlare 
di Canapa, o vedevano la forma della bel-
la foglia di Canapa, il loro ascolto e la loro 
postura si trasformava in un “si va bene 
ma non possiamo aiutarvi”; per non parla-
re degli interlocutori, che evidentemente 
pensavano senza dirlo “sono i soliti dro-
gati che vogliono salvare il mondo con la 
Marijuana”. Fino ad arrivare ai nostri gior-
ni, dove con una gestazione politica trava-
gliata di circa tre anni, siamo finalmente 
riusciti ad ottenere una legge nazionale di 
settore e una legge regionale nel Lazio. Un 
esempio di buona politica, quella di cui il 
nostro Paese ha bisogno, cioè la politica 

praticata con l’obbiettivo di portare nelle 
istituzioni le esigenze reali della società 
o di settori della stessa che esprimono 
un’esigenza. Attraverso le audizioni si è 
dato ascolto alle associazioni di settore 
che hanno corretto il tiro iniziale e hanno 
contribuito notevolmente all’approvazio-
ne delle due leggi, che sono sicuramente 
perfettibili o addirittura carenti in qualche 
parte, ma sono di certo un gran passo in 
avanti o meglio un passo atteso da molti 
anni. In questi giorni abbiamo usato que-
sta espressione: con un sorriso abbiamo 
sepolto l’idiozia di tanti deficienti, con 
anni di lavoro e tanta pazienza, diversi po-
litici bigotti!

Si chiama INTERVENTI PER PROMUOVERE 
IL RIPRISTINO DELLE COLTIVAZIONI DI CA-
NAPA (CANNABIS SATIVA) E LE RELATIVE FI-
LIERE PRODUTTIVE NEL TERRITORIO DELLA 
REGIONE la norma approvata dalla Regio-
ne Lazio, in scia a quella nazionale, che fa 
fare un balzo in avanti ad una pratica già 
diffusa sul territorio regionale.
Con questa legge si promuovono e sosten-
gono di diversi progetti pilota: dalla ricer-
ca delle varietà più idonee al territorio re-
gionale per un’ottimizzazione dei raccolti, 
fino alla valutazione degli svariati impie-
ghi della Canapa. Si andranno a ricercare 
le antiche varietà locali, ove reperibili, e si 
darà ampio spazio alla sperimentazione 

su tutti i fronti: è prevista la realizzazio-
ne di campi per effettuare studi su nuove 
tecniche di coltivazione, e di impianti spe-
rimentali per la trasformazione a km zero, 
e la meccanizzazione dei processi produt-
tivi.
Si definiscono le destinazioni d’uso della 
Canapa: la coltivazione potrà essere de-
stinata ad uso florovivaistico, le sementi 
ad uso alimentare in diverse forme (de-
corticati, olio, farina, mangimi per ani-
mali), l’impiego della parte legnosa nella 
bioedilizia e nella bioingegneria (mattoni, 
pannelli isolanti, carta di pregio, energia). 
Alcuni di questi interventi hanno anche 
una particolare priorità tempistica e ver-
ranno attuati prima degli altri: verrà av-
viata una sperimentazione per l’impiego 
di infiorescenze nel settore alimentare, 
cosmetico e para-farmaceutico, ed è 
prevista l’istituzione di una banca di se-
menze delle varietà di Canapa selezio-
nate e certificate, per arrivare alla pro-
duzione locale delle sementi, autorizzate 
dagli enti competenti, da reimpiegare nel 
territorio. Verrà effettuata annualmente 
la mappatura con relativo controllo del-
le coltivazioni di Canapa sul territorio, da 
parte dell’AGEA (agenzia per le erogazioni 
in agricoltura).
Particolare attenzione viene data ad al-
cune aree del Lazio in cui la Canapa do-
vrà essere impiegata per bonifica e 
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fitodepurazione (Valle del Sacco, Valle 
Galeria e le aree degli impianti termoe-
lettrici di Civitavecchia), e ai limiti di so-
stanze inquinanti consentite nel prodotto 
finito per il suo impiego in edilizia, e in 
alternativa alla sua destinazione come bio 
combustibile per le aziende. Per agevolare 
il settore verranno creati specifici proget-
ti di formazione del personale in materia 
di coltivazione e lavorazione. La Regione 
renderà noti i risultati dei progetti pilota 
pubblicando i risultati scientifici sul por-
tale della Direzione regionale competente 
e dell’Agenzia regionale per lo sviluppo e 

l’innovazione dell’agricoltura del Lazio 
(ARSIAL). Dovrà essere approvato entro 
novanta giorni dall’entrata in vigore della 
legge un Programma di interventi riguar-
dante le tempistiche di realizzazione 
dei progetti pilota, i settori prioritari, le 
sperimentazioni da avviare e le catego-
rie di soggetti da coinvolgere. Verranno 
istituiti bandi di attuazione dei progetti, a 
cui parteciperanno aziende di comprovata 
esperienza nel settore, sia pubbliche che 
private, e che potranno beneficiare del 
supporto tecnico dell’ARSIAL, che dispone 
di strutture sperimentali e dimostrative. 
Vengono presi in considerazione anche 
interventi ad opera di soggetti esterni 
a questo programma, e la possibilità di 
sostenerli economicamente. Tali sogget-
ti possono essere aziende, cooperative o 
consorzi agricoli, associazioni di setto-
re attive da almeno ventiquattro mesi, e 
imprese e società di carattere agricolo, 
industriale, alimentare ed ambientale. La 
Regione definirà, sempre con il termine di 
novanta giorni dalla validità della legge, i 
dettami per la presentazione delle richie-
ste, gli importi massimi e le modalità di 
erogazione dei contributi ottenibili.
Al fine di garantire lo sviluppo di una filie-
ra di qualità, la Regione intende arrivare 
alla la stipula di un protocollo con i sog-
getti attuatori, contenente regole comuni 

di certificazione volontaria di qualità. 
Per avere una valutazione regolare e re-
ale della situazione, dal secondo anno 
dall’entrata in vigore della legge la Giun-
ta regionale presenterà ogni anno una 
relazione sugli effetti della legge stessa. 
Tale relazione conterrà un rapporto sui 
progetti pilota del programma, un altro 
rapporto sugli interventi esterni e uno 
con i dati aggiornati sulla coltivazione di 
Cannabis Sativa sul territorio regionale 
ed eventuali differenze rispetto agli anni 
precedenti e tutte le eventuali criticità ri-
scontrate.

Per realizzare e finanziare questi progetti 
la Regione ha stanziato due diversi fondi, 
uno di parte corrente di 100.000 € e l’al-
tro in conto capitale di 200.000 €, per 
finanziare la coltivazione di Canapa per 
scopi produttivi, alimentari ed ambientali, 
per la copertura degli anni 2017 e 2018.

Grazie alle due norme in vigore, quella 
nazionale [approvata dal Parlamento a Di-
cembre 2016 ed entrata in vigore a metà 
gennaio 2017] e quella regionale, quindi, 
oggi i produttori laziali (anche quelli po-
tenziali) dispongono di un quadro nor-
mativo di riferimento chiaro che con-
sente loro di investire, con maggiore 
vigore, su una coltura di grande interes-
se economico e sostenibilità ambienta-
le.
Il testo originale, presentato addirittura 
nel 2014, è frutto di una iniziativa del Con-
sigliere Gino De Paolis che, ci racconta, sin 
dall’inizio dell’iter legislativo ha dovuto 
fronteggiare le resistenze generate da 
un’ignoranza diffusa che ha condotto i 
consiglieri di opposizione e non solo a 
confondere, forse anche in modo stru-
mentale, la Canapa con la Marijuana. Un 
ostacolo poi superato e una discussione 
che ha dato spazio anche ad elementi mi-
gliorativi della legge stessa, posando le 
basi su quello che è passato quasi come 

uno slogan alla Pisana: ritorno al passato!
Si tratta infatti di un incentivo di sistema 
in grado di incoraggiare una tradizio-
ne italiana ben radicata nel territorio 
laziale, abbandonata in favore della pla-
stica che ne ha sostituito usi e funzioni. 
Uno degli argomenti avanzati alla Regione 
Lazio per sostenere questa legge infatti 
è stato quello di voler mettere in campo 
un’iniziativa che, anche se in forma sim-
bolica, rappresentasse una alternativa al 
modello di sviluppo basato sul petrolio, 
sul consumo di risorse fossili e sul consu-
mismo in generale.
Il ritorno alla Canapa quindi come allusio-
ne ad una inversione di rotta che tende ad 
diverso modello di sviluppo e di investi-
mento economico: un modello sostenibi-
le, che ha cura e rispetto del territorio. In 
questo senso si pensi alle proprietà della 
Canapa, in particolare quella fitodepura-
tiva in grado di estrarre dal terreno i ma-
teriali inquinanti restituendo un territorio 
migliore di quello che abbiamo.
Un provvedimento di “visione” che ha un 
chiaro impianto innovativo e che ha un 
grande potenziale in termini occupa-
zionali e di sviluppo. Ragione per cui lo 
stesso De Paolis ci assicura ha trovato 
adesione convinta da parte di tanti altri 
colleghi.
Un’opportunità per il settore agricolo, 
alimentare, edilizio, cosmetico, tessile, 
energetico, para-farmaceutico, che può 
rappresentare non solo una risposta a chi 
già da anni si impegna in questo tipo di 
attività, ma anche a quanti vogliano car-
pire il portato di questa iniziativa per in-
traprendere (e diffondere) una pratica che 
sia nel pieno rispetto dell’ambiente e della 
qualità della vita di chi lo abita.

L’Aula della votazione regionale



CANAPA MAG  19 

Abbiamo intervistato l’On. Gino DE PA-
OLIS (Si-Sel) che ci ha raccontato la sua 
soddisfazione per il traguardo raggiun-
to con le nuove leggi, nazionale e locale.
- Consigliere De Paolis, il primo febbraio è 
stata finalmente approvata la Sua propo-
sta di legge sulla Canapa industriale. 
È soddisfatto?
- Sono molto soddisfatto. Perché questo è 
davvero il risultato di un lavoro che il mio 
gruppo ha portato avanti con passione, 
sposando la sfida di un settore, forse an-
cora marginale, ma che ha portato alla no-
stra attenzione un bagaglio di esperienza, 
impegno, studio e sperimentazione degno 
di nota. È così che ci siamo convinti che 
una legge per il ritorno alla coltivazione 
della canapa fosse non solo la risposta a 
chi di questo vive, ma anche incoraggiare 
la filosofia che sottende a quella scelta: 
un modello di sviluppo sostenibile.

- È stato un iter lungo, con svariati passag-
gi nelle commissioni consiliari e il rischio 
di non arrivare mai in consiglio. Dove è sta-
to il punto di svolta?
- Come sempre il punto di svolta è quel-
lo della chiarezza, della trasparenza. Il 
coinvolgimento di tutte le forze politiche 
presenti in Consiglio è stata quindi la 
strada maestra, per fugare ogni dubbio 
riguardante la pianta e le sue proprietà, 
per spiegare cosa stavamo facendo e il 
perché. Tutti i contributi, anche emenda-
tivi, delle minoranze presenti in Consiglio 
sono stati accolti quando hanno puntato 
a migliorare la legge e gli strumenti volti 
al raggiungimento degli obiettivi sperati.
Un altro aspetto importante che ci faci-
litato nella discussione è stato quello di 
procedere praticamente in parallelo con 
una legge nazionale sullo stesso tema. Il 
parlamento l’ha approvato qualche setti-
mana prima di noi.

- Una parte dell’opposizione di centro de-
stra ha provato a strumentalizzare ideolo-
gicamente la legge, facendo riferimento al 
consumo di droghe.

- Era chiaro e me lo aspettavo. Quando si 
parla di canapa si può facilmente scivo-
lare nell’errore di pensare alla marijuana 
con il suo portato psicotropo. In questo 
caso invece non c’entra assolutamente 
nulla. La canapa di cui stiamo parlando e 
per la quale abbiamo approvato la legge è 
assolutamente inutilizzabile per qualsiasi 
fine diverso da quello industriale ed ali-
mentare. Per questo, dicevo prima, è stato 
fondamentale approcciarsi ai colleghi con 
tutta la disponibilità possibile, per spie-
gare di cosa stavamo parlando. Questo ha 
reso possibile infatti la collaborazione di 
tutti.

- A questa idea hanno contribuito anche 
l’Università La Sapienza e la Tuscia. Lei 
pensa che questa sinergia istituzionale 

possa creare possibilità di sviluppo e oc-
cupazione?
- È un’altra dimostrazione della positività 
dell’iniziativa. L’interesse delle Università 
ci dà la misura di quanto sia significativo 
in prospettiva un investimento del gene-
re. In questo senso non c’è dubbio che 
nessuna istituzione può dare risposte ad 
una crisi come quella che stiamo attraver-
sando, ormai da anni, agendo da sola: la 
leale collaborazione tra le istituzioni è il 
faro che guida l’azione di qualsiasi perso-
na che fa politica con il fine di migliorare 
le condizioni di vita delle persone. Certo 
questa legge rappresenta un pezzettino 
piccolo di questo percorso, anche di nic-
chia se vogliamo, ma sono convinto che ha 
un grande valore simbolico oltre che eco-
nomico e occupazionale.

LEGISLAZIONE

FILIERA DELLA CANAPA  
Daniele FICHERA  
Presidente commissione agricoltura: 
SODDISFAZIONE PER IL VIA LIBERA 
DELL’AULA
“Esprimo grande soddisfazione per 
l’approvazione della legge per la pro-
mozione della coltivazione, la filiera, la 
trasformazione e la commercializzazio-
ne della Canapa. Al testo, che prevede 
a questo scopo progetti pilota e il ri-
corso a bandi attuativi di regolamenti 
europei nei settori delle attività pro-
duttive, dell’ambiente e delle risorse 
energetiche, abbiamo contribuito atti-
vamente dopo una lunga fase che ha vi-
sto la concertazione e il confronto con 
tutti i rappresentanti delle opposizioni”

FILIERA DELLA CANAPA  
Carlo HAUSMANN  
Assessore all’agricoltura: 
LEGGE NUOVE OPPORTUNITÀ  
PER MONDO AGRICOLO
“La Regione Lazio lancia la filiera del-
la coltivazione della Canapa per scopo 
produttivo, alimentare ed ambientale.  
È una notevole opportunità per 
le imprese interessate ad una 
nuova alternativa produttiva e uno 
strumento importante per nuove 
tecniche di depurazione ambientale 
e per la bioedilizia. L’agricoltura torna 
al centro dell’innovazione produttiva e 
ambientale”.

On. Gino De Paolis
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di Carolina Arzà

HEMP E GUERRA
D’INDIPENDENZA AMERICANA 

LA CANAPA CHE FA LA STORIA

Come accennato nell’articolo di storia 
sul numero 0 di BeLeaf, la Cannabis era 
già presente sul territorio americano 
quando arrivarono i primi coloni: proba-
bilmente è approdata nel nuovo mondo 
grazie alle esplorazioni e commerci ad 
opera di fenici, ebrei e cinesi a partire VI 
secolo prima di Cristo.
Si suppone però che i coloni non fossero 
avidi nel coltivare Hemp, mentre la madre-
patria considerava questa prassi obbliga-
toria: gli inglesi necessitavano di parec-
chia Canapa per mantenere al meglio 
la loro immensa flotta navale che com-
prendeva diverse navi sia mercantili che 
da guerra.
Già nel 1533 Enrico VIII obbligò per leg-
ge ogni contadino a coltivare almeno un 
quarto di acro a Canapa o lino per ogni 60 
acri di altre coltivazioni e tale prassi ven-
ne estesa all’America. Nel 1603, i puritani 
di Jamestown furono i primi a mettere 
in piedi coltivazioni intensive di Cana-
pa e furono messi sotto contratto dalla 
Virginia Company che, nel 1606 insieme 
alla Plymouth Company (sua succursale), 
ebbe la concessione da parte del re Gia-
como I d’Inghilterra di creare degli inse-
diamenti stabili in diverse aree geogra-
fiche del Nord America, dando così vita 
alla prima idea di quelli che divennero 
gli stati americani sulla costa atlantica. 
Per la cronaca, la Virginia Company è la 
stessa che fondò le grandi piantagioni di 
Tabacco, importandone nuove varietà dai 
Caraibi da miscelare a quelle native della 
Virginia, primo stato di cui fu fondatrice 
(nel 1624 divenne ufficialmente colonia 
inglese dopo che il re sciolse la società, 
rea di aver massacrato i coloni di Jame-
stown nel 1622, già terribilmente colpiti 
dalla malaria negli anni precedenti). 

Nonostante il terribile sfruttamento dei 
coloni, la produzione di Canapa conti-
nuò incessantemente e, col nascere degli 
stati, cominciarono a circolare le prime 
imposizioni legislative: rispettivamente 
nel 1637 e nel 1639 le corti generali di 

Connecticut e Massachusetts ordinaro-
no a tutte le famiglie di piantare alme-
no un cucciaio da thè di semi di Canapa 
“per contribuire ad avere un supporto di 
biancheria e lenzuola 
per loro stessi”. Molti 
stati li imitarono di con-
seguenza varando leggi 
sensibili sull’argomen-
to... l’Hemp fu talmente 
valutato all’epoca che 
venne usato anche (e 
soprattutto) per pagare 
le tasse.
Fino al 1776, i governi 
continuarono a passa-
re tali leggi che inco-
raggiavano i contadi-
ni a coltivare Canapa, 
addirittura, la Virginia 
arrivò a multare sala-
tamente chi non si attenesse a questo 
adempimento. Intanto, vari lobbisti fu-
rono ingaggiati per promuovere ed edu-
care le masse sull’importanza dell’Hemp 
e furono pubblicati molti libri a riguardo 
col fine di rendere la Canapa il marchio di 
fabbrica americano per antonomasia.
Lo sfruttamento subdolo da parte 
dell’Inghilterra non finì qui: alle colonie 
sotto la corona fu proibito di lavorare la 
Canapa e di tesserla in loco, così venne-
ro rese totalmente dipendenti dalla patria 
anche sotto quest’aspetto commerciale... 
l’Inghilterra ci guadagnò doppiamente 
perché, ottenendo materiale grezzo dalle 
colonie, poté incrementare la propria for-
za lavoro interna, la quale raggiunse l’api-
ce durante la prima rivoluzione industriale 
che, guarda caso, ruotò attorno all’inven-
zione di una macchina a vapore per tesse-
re proprio la Canapa per la flotta navale e 

che fu poi perfezionata 
per filare il cotone. La 
fibra, una volta lavora-
ta, tornava in America 
come prodotto finito: 
carta, vestiti, tende, cor-
dame, lenzuola, olio per 
lampade etc...
Il mercato fu bombardato 
di Canapa e molte per-
sone migrarono verso 
le colonie per lavorare 
nelle coltivazioni; tra 

questi c’erano molti irlandesi che co-
minciarono molto presto a rivendicare 
le proprie abilità di coltivatori. Avendo 
però ottenuto scarsi risultati, decise-
ro di boicottare i prodotti provenienti 
dall’Inghilterra. Questo può sembrare 

solo un piccolo movimento di persone, in-
vece quel gesto gettò le basi per lo scop-
pio della guerra d’indipendenza. 

In preparazione alla guerra, gli obblighi di 
seminare Canapa furono resi ancora più 
severi e la sua coltivazione aumentò espo-
nenzialmente, soprattutto per sopperire 
anche alla produzione di vestiti e carta.
L’industria della carta nacque appunto 
grazie all’Hemp: tutta la carta del mondo, 
all’epoca, era fatta di Canapa. La goccia 
che fece traboccare il vaso fu proprio un 
bollo che il Regno Unito mise sulla carta 
che, come sopraccennato, poteva essere 
prodotta solamente in madrepatria, come 
tutti i prodotti derivati dalla pianta. I co-
loni si ribellarono subito a tale imposta 
che gli inglesi giustificarono prontamen-
te, spiegando che era in vigore anche in 
patria ma furono comunque costretti a to-
glierla immediatamente; al suo posto pre-
sero piede altre imposte indirette su pro-
dotti come carta (ancora!), vernici, piombo 
e tè. A tal proposito, nel 1773 ci fu il cosid-

detto Boston Tea Party, durante il quale 
alcuni commercianti americani del tè, 
insieme ai coloni chiamati “Figli della 
Libertà” vestiti da indiani, assalirono e 
affondarono alcune navi della compa-
gnia inglese del tè e organizzarono un 

“Fate più semi di Canapa Indiana possibili e piantateli dappertutto”

Congresso riunito per firmare la Dichiarazione d’Indipendenza

Boston tea party
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boicottaggio totale delle merci prove-
nienti dalla madrepatria. 
Il Regno Unito reagì molto duramente a 
questo affronto e, nel 1774, sollevò da 
ogni incarico governativo tutti i coloni, 
sostituendoli con governatori mandati da 
Londra.
In questo modo, il malcontento dei colo-
ni salì alle stelle e, leggendo dei pham-
plet pubblicati su carta in Canapa come 
il “Common Sense” (Senso Comune) di 
Thomas Paine, si convinsero a prendere 
le armi contro l’Inghilterra. 
Pubblicato il 10 gennaio 1776, l’autore, 
politico, rivoluzionario e filosofo inglese, 
si rivolge ai coloni intimandoli a ribellarsi 
per ottenere l’indipendenza quanto prima 
dall’impero inglese, col quale il rapporto 
non era vantaggioso in nessun termine, 
né economico né politico. Nella sua ope-
ra, Paine spiega che il legame con la ma-

drepatria inibiva tutte le possibilità com-
merciali con paesi terzi e coinvolgeva le 
colonie in conflitti con altre potenze euro-
pee da cui non traevano alcun vantaggio. 
Considerato uno dei padri fondatori degli 
Stati Uniti d’America, insieme a George 
Washington, Thomas Jefferson e Benja-
min Franklin, Thomas Paine era porta-
tore di una visione politica che vedeva 
come necessità primaria il dover costru-
ire una repubblica in Nord America che 
avrebbe, secondo la sua previsione, por-
tato ad un rinnovato ordine mondiale 
con la conseguente rottura dello squili-
brio economico-politico esistente fino a 
quel momento tra gli stati europei, con il 
fine di garantire uno status duraturo di 
pace e prosperità nel futuro.
Quella di Paine si presentava a tutti gli ef-
fetti come un’”ideologia commerciale”: 
il commercio avrebbe infatti permesso 
di trasformare il sistema internaziona-
le stimolando i contatti e le relazioni tra 
le genti, costruendo intrecci di interessi 
comuni, mostrando l’inutilità della guer-
ra e dei tradizionali antagonismi nazio-
nali. Il commercio avrebbe così avuto un 

effetto civilizzatore. Tutto ciò attribuiva 
un ruolo ai futuri Usa nella trasformazio-
ne dell’ordine mondiale e per questo la 
causa americana diventò la causa dell’u-

manità. L’eccezio-
nalismo americano 
non era però visto 
come isolazionista, 
ovvero, l’America 
non era concepita 
in maniera distac-
cata dall’Europa. 
Quest’idea traeva 
ispirazione dalle 
molte altre idee po-
litiche circolanti in 
Europa da diverso 
tempo e le applicava 
in una chiave diver-
sa e nuova, ispirata 
dal linguaggio bi-
blico, oltre che da 
quello illuminista, 
mettendo così insie-
me pensiero liberale 

e protestantesimo radicale (Paine stesso 
era un quacchero).
Il 4 luglio dello stesso anno, il 1776, fu 
firmata la Dichiarazione d’Indipendenza 
degli Stati Uniti d’America, stampata ov-
viamente su carta di Canapa, ma ciò non 
segnò affatto la fine della guerra, anzi: 

i primi focolai belligeranti si manifesta-
rono attorno al 1775 e si protrassero in 
una lunga guerra che nel 1778 coinvolse 
tutte le potenze europee per il predo-
minio sui mari e sui territori coloniali...
tutte approfittarono della crisi che l’In-
ghilterra dovette affrontare; la Francia si 
alleò con gli americani assieme a spagnoli 
e olandesi, la Gran Bretagna poté contare 
sull’aiuto dei tedeschi. 
Dopo alterne vicende, la sconfitta bri-
tannica a Yorktown contro le forze 
franco-americane guidate dal generale 
George Washington e dal generale Je-
an-Batipste de Rochambeau, segnò una 
svolta decisiva della guerra che si con-
cluse ufficialmente col trattato di Pari-
gi, firmato nel 1783. Con la pace, gli Stati 
Uniti furono riconosciuti dal Regno Unito, 
che dovette cedere alla Francia il Senegal, 
Santa Lucia e Tobago, alla Spagna la Flo-
rida e Minorca e all’Olanda le sue colonie 
asiatiche. 

 

Da allora in poi, quel che rimase dell’im-
pero britannico fu costretto ad acquistare 
Canapa e relativi manufatti dalla Russia 
che ne divenne il maggior produttore ed 
esportatore al mondo. Soltanto dopo che 
ci furono problemi con Napoleone, come 
ampiamente documentato nell’articolo di 
storia sul numero 0 di BeLeaf (disponibile 
online), nel 1814, il Regno Unito riconob-
be ufficialmente la libertà di commercio 
degli Stati Uniti d’America, acquistando 
direttamente dalle loro ex colonie l’Hemp 
necessario alla propria flotta navale.

Thomas Paine e il suo Common Sense

Dichiarazione d’Indipendenza

Battaglia di Yorktown

George Washington, Benjamin Franklin, Thomas Jef-
ferson and Thomas Paine con la prima bandiera degli 
Stati Uniti d’America



22  CANAPA MAG 

di Giulia Torbidoni

CANAPANTICA 
SOCIAL CLUB

ASSOCIAZIONI

Come in Europa, anche in Italia stanno 
nascendo associazioni di persone che 
si riuniscono per svariati motivi legati 
alla Cannabis Sativa: antiproibizionismo 
e normalizzazione, progetti di informazio-
ne, coltivazione, produzione e consumo 
collettivo, alimentazione e uso medico, e 
per semplice passione per la pianta. An-
diamo a conoscere uno di questi Club nati 
sul suolo italico.
“CanapAntica Social Club è un’associa-

zione no-profit fondata dai pazienti per 
i pazienti stessi”. Così, l’amministrato-
re delegato di CanapAntica Social Club, 
Francesco Scopelliti, ci introduce alla co-
noscenza di quest’associazione che è sia 
collettivo di consumatori e produttori, che 
network di medici disponibili a prescri-
vere Cannabis. “Alcuni di noi fondatori – 
spiega Scopelliti – sono professionisti nel 
settore della Cannabis, avendo effettuato 
studi non solo in Italia, ma anche all’e-
stero, mentre altri invece sono semplici 
appassionati. Ci è venuta l’idea guardan-
do il panorama mondiale e ci siamo resi 
conto che non veniva mai affrontata la 

questione etica nei confronti dei pazienti, 
della pianta e dei servizi legati alla temati-
ca. Il costo è alto e la reperibilità di questo 
prodotto è difficile e spesso a scapito del 
paziente che si avvicina a questo mondo, 
cosa che cerchiamo di combattere ogni 
giorno attraverso la nostra associazione”.

Vuoi spiegarci in che senso Cannabis So-
cial Club? Avete seguito le linee dei modelli 
spagnoli?
Si l’idea di base è quella. Ma ancor pri-
ma di questi modelli esiste un organo 
chiamato ENCOD, con sede in Belgio, cui 
facciamo riferimento per il nostro codice 
etico. Questa associazione europea si 
occupa di definire le linee guida per i 
CSC, di aiutarli a raggiungere una rego-
lamentazione e di farli operare in tota-
le trasparenza. Ci appoggiamo poi ad un 
club ad Anversa, il Trekt uw Plant, che è il 
primo Cannabis Social Club europeo con 
cui siamo in stretta collaborazione e che 
ci permette anche di eseguire ricerche e 
sperimentazioni che in Italia per ovvi limiti 
di legge non possiamo fare.

Quando avete fondato l’associazione? Sie-
te stati tra i primi in Italia, insieme al club 
di Racale?
Abbiamo fondato l’associazione nel 2013 
poco dopo la nascita di Lapiantiamo; seb-
bene condividessimo le stesse idee ave-
vamo l’esigenza di essere totalmente 
indipendenti, in modo da poter guardare 
al lato etico in totale trasparenza e sen-
za nessun tipo di intromissione, dalla 
politica ad altri agenti esterni.

Com’è andata all’inizio? Difficoltà legali o 
burocratiche per far partire l’associazio-
ne?
No assolutamente: non abbiamo temuto 
o avuto problemi legali di nessun tipo, 
in quanto lavorando totalmente in tra-
sparenza è difficile che ce ne siano; per 
quanto riguarda la parte burocratica ave-
vamo l’esperienza maturata negli ultimi 
dieci anni in vari Paesi e continenti, per 
cui muoverci nella nostra penisola è stato 
relativamente facile.

Quali sono le vostre finalità?
I nostri obiettivi non si limitano alla co-
municazione o all’informazione, quello 
lo facciamo senz’altro, ma diamo più 
importanza all’unione dei pazienti, che 
è l’elemento che fino ad oggi, dal giorno 
in cui CanapAntica social club è nata, ha 
fatto la differenza. Grazie a questa unio-
ne siamo riusciti a creare gruppi di medici 
disponibili alle prescrizioni escludendo 
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ASSOCIAZIONI
qualsiasi tipo di speculazione economica 
a danno dei pazienti, e cosa ancora più im-
portante siamo riusciti a far abbassare il 
prezzo della Cannabis medica da 28 a 16 
euro al grammo in meno di un anno, co-
municando bene con le farmacie. Abbia-
mo poi creato una filiera verde tutta italia-
na che si occupa della selezione di piante 
ad alto contenuto di CBD e della realizza-
zione di prodotti con cannabinoidi total-
mente legali. In questo modo molti terreni 
che prima erano incolti sono tornati pro-
duttivi, così come molte persone sono tor-
nate a ricevere una rendita grazie all’agri-
coltura e alla coltivazione di Canapa. Per il 
futuro speriamo di continuare così.

Che tipologie di prodotti realizzate, nello 
specifico?
Canapantica produce tutti i prodotti 
consentiti dalla legge come quelli ad 
alto contenuto di cbd, quindi fiori, oli 
essenziali ad uso umano e veterinario, 
creme e resine. Per quanto riguarda i pro-
dotti contenenti thc, viste le leggi vigenti 
siamo costretti ad appoggiarci alle farma-
cie ma con la speranza che si possa arri-
vare presto a un punto in cui il malato (ma 
anche la persona senza patologie) possa 
coltivare da sé la propria pianta. In questo 
in modo si eviterebbe di gravare sulle cas-
se del sistema sanitario nazionale oltre ad 
avere un netto risparmio personale, consi-
derati gli alti costi attuali per la reperibili-
tà di suddetti prodotti, cosi come avviene 
per i prodotti che contengono esclusiva-
mente cbd.

Riuscite a produrre abbastanza da distri-
buire i prodotti ai soci di tutta Italia?
Si certo. Inoltre di anno in anno la pro-
duzione cresce grazie al coinvolgimento 
di un sempre maggior numero di membri 
associati che ci permette quindi di coprire 
tutto il territorio nazionale; questo dimo-
stra che lo stesso sistema di produzione 
e distribuzione, nel momento in cui venis-
sero superate le ultime ritrosie in questo 
campo, potrebbe essere utilizzato per i 
prodotti che contengono thc e che attual-
mente sono sotto il monopolio del sistema 
sanitario nazionale.

Come avete visto e vedete cambiare in 
questi anni l’approccio culturale alla 

Canapa e alla Cannabis?
Dal 2014 ad oggi c’è stata un’esplosione 
(non solo in Italia) per quanto riguarda il 
tema Cannabis e Canapa, tuttavia nella 
nostra penisola c’è ancora molto da fare. 
Lo stato italiano ha ancora forti lacune in 
questo campo che si sono tradotte in me-
todi spesso inefficaci di approccio al pro-
blema e questo ovviamente pone l’Italia 
in una situazione svantaggiosa; bisogna 
combattere una forte ostracizzazione 
della pianta, lavorando su due versanti: 
quello legislativo e quello culturale, dove 
spesso il primo pone dei seri limiti per lo 
sviluppo del secondo. Da un punto di vista 
culturale rimane, infatti, ancora un set-
tore di nicchia nonostante una maggiore 
apertura dovuta ai nuovi sistemi di infor-
mazione come i social media e internet. In 
generale, si registra un interesse crescen-
te per questa tematica sia da parte della 
popolazione, ma anche in ambito medico 
con sempre più specialisti desiderosi di 
informarsi circa la Cannabis e i suoi usi. 
Sta cominciando, quindi, ad essere un 
settore di grande interesse non più desti-
nato esclusivamente alla fasce più giovani 
e circoscritto ad un uso ludico e ricreativo 
e questo non può che essere un’ulteriore 
spinta per promuovere l’uso e la coltiva-
zione di questa pianta.

Come vi trovate a operare in Italia e quali 
sono i servizi che maggiormente offrite?
Sapevamo che questa avventura italiana 
sarebbe stata difficile, ma il bello era pro-
prio questo! Arrivati a questo punto pos-
siamo dire che siamo più che soddisfatti 
di avere intrapreso questa avventura. No-
nostante i problemi sorti all’inizio di que-
sto percorso con farmacisti e medici, le 
persone che hanno aderito al progetto ci 
hanno aiutato moltissimo. La nostra pre-
rogativa rimane sempre quella di por-
tare etica nel mondo cannabico, sia nel 
consigliare il medico o il farmaco giusto 
che nel trovare modi per pagare il farma-
co ad un prezzo inferiore o nullo creando 
gruppi di acquisto, sia nel proporre una 
filiera di produzione tutta italiana che 
tagli i costi di importazione e gli sprechi 
statali (come il progetto dell’istituto mi-
litare farmaceutico), garantendo sem-
pre l’accesso e l’assistenza a tutti.

Quanti sono i membri dell’associazione?
Ad oggi contiamo circa un migliaio di 
membri attivi su tutto il territorio, ma 
sempre più persone ci contattano per 
iscriversi e per aprire nuove sedi.

Quante persone gestiscono CanapAntica 
Social Club?
Attualmente esistono nove sedi regionali 
con i relativi responsabili locali, mentre 
per quanto riguarda il nucleo centrale 
dell’associazione siamo in sette operato-
ri che hanno dato il via a questo progetto, 
inoltre abbiamo tra i nostri associati vari 
medici e farmacisti che collaborano per 
promuovere un approccio etico alla Can-
nabis.

Come si fa ad aprire una vostra sede? c’è 
solo il modello regionale o anche provin-
ciale?
Per aprire una sede basta aver passio-
ne e contattarci, lo può fare chiunque 
e possono esserci anche più sedi nella 
stessa regione. Solitamente facciamo un 
colloquio informale con il futuro respon-
sabile per capire il suo livello di prepara-
zione riguardo la tematica e se è necessa-
rio un piccolo corso di formazione perché 
deve essere in grado oltre a distribuire i 
prodotti anche di fare assistenza ai soci. 
Per l’apertura non c’è assolutamente nes-
suna spesa da sostenere, il responsabile è 
libero di far come vuole riguardo la propria 
sede: alcuni avevano la possibilità e la vo-
glia per cui hanno ingrandito il loro spazio 
gradualmente, comprendendo anche le 
therapy room, altri avendo meno tempo 
disponibile hanno trasformato il proprio 
garage o la stanza inutilizzata. L’unico 
requisito richiesto è davvero la voglia di 
fare, sia per il prossimo che per questa 
magnifica pianta.
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IL MUSEO DEI GEMELLI BERNARDINI
A CANAPA MUNDI

CANNAEVENTS

Il Museo Itinerante della Canapa dei Gemelli Bernardini ha 
avuto ampio spazio a Canapa Mundi, mettendo in esposizione 
il passato, il presente e il futuro della Canapa. Come sempre 

entrambi i gemelli sono stati disponibili ad intrattenersi con tutti 
i visitatori che si sono avvicendati per ascoltare le infinite storie 
che hanno da raccontare.
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Dopo il successo della fiera Canapa Mundi e la splendida 
atmosfera che si respirava nella parte Canapa industriale, noi 
di BeLeaf vogliamo omaggiare tutti gli espositori dell’Industria 

della Canapa che hanno partecipato all’evento, con una carrellata 
fotografica degli stand, sperando di non aver dimenticato 
nessuno!

CANAPA MUNDI 
HEMP INDUSTRY

CANNAEVENTS

VERDESATIVA TRIONFI HONORATI GREEN UTOPIA

NONNA CANAPA

MADE IN TERRA

CRYSTAL CBD KANESIS

LA SIGNORA DELLE ERBE ITALCANAPA

GREEN INDUSTRIES CANAPA CAMPANA
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CANNAEVENTS

GREEN UTOPIA

DOLCEVITA CIOCCOLATERIA

CANAPAROMA

HEMPFARM

CANAPAEFILIERA

ANNABIS

BIOVERSI

CANAPAANTICA

BIRRIFICIO GUARNERA ALIMENTI SUPERIORI

FEDERCANAPA

ARES AGRIAPIBIO

CANAPAHOUSE

NATUROSOPHIA

ITALCANAPA

CANAPA CAMPANA

PERLECÒ
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CANNABIO FEST 
AL VIA LA PRIMA EDIZIONE

CANNAEVENTS

Dopo il successo di Canapa in Mostra, la città di Napoli torna ad 
essere protagonista di un’altra manifestazione legata alla Ca-
napa: la prima edizione di CANNABIO FEST, una fiera all’aperto 
organizzata dall’Associazione ARS MANIA con il patrocinio del 
Comune di Napoli e l’appoggio dell’assessorato alla Cultura.
Questo è un evento che vuole essere una fiera, una festa, un pun-
to d’incontro per riscoprire e informare sulle infinite possibili-
tà che la pianta di Canapa può offrire. Verranno infatti esposte 
le ultime novità in fatto di attrezzature e tecnologie per la col-
tivazione biologica della Canapa, e tutta una serie di prodotti da 
essa derivati a testimonianza dei suoi infiniti impieghi che vanno 
dall’uso medico a quello cosmetico e per il benessere, dal tes-
sile al bioedilizio con soluzioni a basso impatto ambientale, fino 
all’uso alimentare e nutraceutico.
Ampio spazio sarà dedicato all’informazione e alla divulgazione: 
sono previsti diversi info point che distribuiranno brochure e 
materiali relativi alla proposta di legge per la legalizzazione della 
Cannabis, agli ultimi studi e ricerche di carattere tecnico-scien-
tifico, agli aspetti connessi all’uso “ricreativo” della stessa e agli 
effetti che dal suo abuso ne conseguono.
È previsto un vasto programma di incontri nell’area convegni 
che ospiterà il contributo di figure competenti in materia, do-
centi di varie Università, esperti, ricercatori e imprenditori 
che si confronteranno per tutti i tre giorni della fiera.
Ovviamente alla CANNABIO FEST non mancheranno stand ga-
stronomici, con la degustazione e la somministrazione di prodot-
ti a base di Canapa: dalla pizza, al caffè, alla birra, al gelato, al 
cioccolato e molto altro ancora.

Interessanti anche le proposte di workshop e laboratori e le atti-
vità che impegneranno adulti e bambini per tutta la durata dell’e-
vento. In programma momenti di animazione per i più piccoli e 
tanta musica, per tutte e tre le giornate, dal pomeriggio fino alle 
prime ore della sera.

La prima edizione di CANNABIO FEST si terrà dal 29 Aprile al 1 
Maggio 2017, nella centralissima Piazza Dante, nel cuore del cen-
tro storico di Napoli e sarà accessibile gratuitamente. Un’occa-
sione d’incontro per gli addetti ai lavori, per gli appassionati, per 
i curiosi e anche per gli scettici che diffidano ancora di questa 
utilissima pianta. Un evento che ambisce a diventare in futuro 
un’occasione di rivalsa per una materia prima così versatile 
da sempre presente nella nostra cultura e tradizione.

Di seguito il fitto programma per i tre giorni dell’evento:

SABATO 29 APRILE

Ore 10:30 inizio dei lavori e apertura 
degli stand
Ore 12:30 (area convegni)
Cannabis: il suo utilizzo in medicina a 
scopo terapeutico 
Ore 16:00 Animazione per bambini a 
cura di Fireworks Animation
Ore 17:30 (area workshop e attività)
workshop di produzione della carta dal-
la fibra della Canapa a cura di Melania 
Tozzi dell’associazione CanapaCruda.
Ore 18:30 (area convegni)
Canapa Industriale. Le ultime novità in 
Italia: ultime leggi, regionale e naziona-
le.
Ore 19:00 (zona palco)
Largo alle nuove proposte: giovani mu-
sicisti si esibiscono in piazza
Ore 21:00 (zona palco)
Dj Set by Mariano Rano

DOMENICA 30 APRILE

Ore 10:30 inizio dei lavori e apertura 
degli stand
Ore 11:30 Animazione per bambini a 
cura di Fireworks Animation
Ore 12:30 (area convegni)
Cannabis. Psicoterapia, Psicologia, So-
cio-Criminologia
Ore 16:00 (area convegni)
Cannabis. Politica e legislazione
Ore 18:30 (area workshop e attività)
Laboratorio di tessitura con Valeria Bel-
li dell’associazione Filiforme
Ore 19:00 (zona palco)
Largo alle nuove proposte: giovani mu-
sicisti si esibiscono in piazza
Ore 22:00 (zona palco)
Concerto live di musica afrocubana dei 
BATA’ NGOMA

LUNEDI’ 1 MAGGIO 

Ore 10:30 inizio dei lavori e apertura 
degli stand
Ore 11:30 Animazione per bambini a 
cura di Fireworks Animation
Ore 12:30 (area convegni)
Canapa e Alimentazione. L’uso della 
canapa in cucina
Ore 16:00 (area workshop e attività)
workshop di biocosmesi con materie 
prime derivate dai semi di Canapa ed 
altro a cura di Luisa Giannangeli 
Ore 19:00 (zona palco)
Largo alle nuove proposte: giovani mu-
sicisti si esibiscono in piazza 
Ore 22:00 (zona palco)
Concerto live di musica rap dei JAH 
FARMER e gran finale con la musica 
popolare di MARCELLO COLASURDO E 
NACCHERE ROSSE
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I LOVE CANAPINA 
SECONDA EDIZIONE

CANNAEVENTS

È tutto pronto a Canepina, un piccolo 
comune fuori Roma, in provincia di 
Viterbo, per un evento senza precedenti: 
sabato 20 e domenica 21 maggio il Mu-
seo delle Tradizioni Popolari del paese 
cimino ospita “I LOVE CANAPINA, La Ca-
napa in mostra”. È la seconda edizione 
della fiera provinciale della Canapa che 
si pone l’obiettivo di promuovere e valo-
rizzare le origini del territorio e il recupe-
ro della canapicoltura, così fiorente nei 
secoli passati, e il cibo a base di Canapa 
compreso il piatto tipico più famoso di 
Canepina: il fieno.

L’evento, promosso dal Comune di Cane-
pina in collaborazione con l’associazione 

Etruriain di Felice Arletti, è sostenuto 
da Regione Lazio, Arsial, Provincia di Vi-
terbo, Camera di Commercio di Viterbo, 
Comunità Montana dei Cimini e da varie 
associazioni che si occupano da anni di 
diffondere la cultura della Canapa quali ad 
esempio, CanapaLive.

In programma due giorni di stand espo-
sitivi, area food, visite guidate, convegni, 
dibattiti, musica, laboratori creativi e de-
gustazioni.
Sabato 20 maggio alle ore 9.30 nel chio-
stro del museo sarà inaugurata la mostra 
mercato “I mille prodotti alla Canapa” e 
aperto il concorso “Il ciclo della Canapa” 
a cura dell’Istituto Comprensivo di Cane-
pina, Vallerano, Vignanello. Alle 10.00 nel 
Salone Quarto Stato è previsto il conve-
gno dedicato ai Gemelli Bernardini, sim-
bolo storico italiano della Cultura della 
Canapa, sarà l’occasione per festeggiare 
i 20 anni di attività del Museo Itinerante 
con una festa finale nell’area food. “Buon 
Compleanno Gemelli Bernardini”.
La sessione pomeridiana prevede, dopo 
i saluti del sindaco Aldo Maria Moneta, 
una serie di interventi relativi al ruolo 
strategico dell’agricoltura, agli aspetti 
normativi, alla ricerca, alla sperimenta-
zione e ad altri temi. Incontro/Dibattito 
dedicato alle nuove normative ed espe-
rienze di coltivazione.
Saranno presenti la parlamentare Terro-
si e il consigliere regionale De Paolis che 
chiariranno, nei loro ambiti, la normativa 
in materia di Canapa. Saranno presenti 
esponenti dell’Università della Tuscia e 
il presidente dell’Arsial Rosati. Le con-
clusioni sono affidate a Enrico Panunzi, 
consigliere regionale e presidente della 
Commissione Ambiente. Al termine dei 
dibattiti sarà consegnato per il secondo 
anno il premio nazionale “Storia della Ca-
napa”.

La sessione convegnistica si sviluppa in-
torno al tema “La Canapa nel Lazio e in 
Italia: tra innovazione e tradizione” e in-
terverranno nutrizionisti, imprenditori e 
associazioni che stanno ponendo la Ca-
napa al centro della loro attività e del loro 
business.
Presso l’area Food & Wine è possibile 
prenotare il pranzo a base di Canapa. Nel 
pomeriggio, a partire dalle ore 16, visita 
guidata gratuita al museo e laboratori di 
Canapa tessile e dolci alla Canapa. Dalle 
ore 20.00 cena con menù a base di fieno 
canepinese e piatti alla Canapa allietata 
da musica dal vivo. I posti sono limitati: 
la prenotazione è obbligatoria.

Domenica 21 maggio il museo sarà nuo-
vamente aperto dalle ore 9:30. Alle 11 e 
alle 15 visita guidata gratuita. Dalle 12.30 
apertura area Food & Wine per il pranzo. 
Nel pomeriggio previsti laboratori didat-
tici, tra cui un laboratorio dedicato alle 
stampanti 3d in Canapa, degustazioni 
e showcooking su dolci, farina e alle 18 
premiazione del concorso “Il ciclo della 
Canapa” a cura dell’Istituto Comprensivo. 
Conclusione con dj set e aperitivo dalle 19 
con piatti e birra alla Canapa.

COME NASCE IL PROGETTO:

NEL 2012 Lo 
Chef Arletti Fe-
lice,titolare del 
locale IL CALICE 
E LA STELLA, co-
struisce il Primo 
menù d’Italia a 
base di Canapa, 
e diventa il pri-
mo Chef d’Ita-

lia ad aver ideato un intero menù a base 
di Canapa, dedicando il suo primo piatto 
al paese d’origine, ovvero Canepina che 
anticamente si chiamava Canapaina e fu 
nel 1600 centro di trasformazione della 
Canapa nell’area di Viterbo.
Il suo primo piatto il celebrato è il fieno 
di Canepina alla Canapa ”etico, sano e 
gustoso” che ha conquistato il palato di 
esperti e gastronomi, divenendo uno dei 
piatti segnalati dal Gambero Rosso nei 
mesi di febbraio e luglio 2016.

Arriva anche il successo in tv e dopo esse-
re stato invitato come ospite nella famosa 
trasmissione televisiva “La Prova del Cuo-
co”, con il sostegno e la collaborazione 
avviata con il Comune di Canepina na-
sce “I LOVE CANAPINA, LA Canapa in Mo-
stra”, giunta nel 2017 alla sua seconda 
edizione.
La Canapa dal 1600 è stato elemento, ri-
sorsa e carattere distintivo di questo 
piccolo centro ed oggi che viene ricono-
sciuta come una risorsa alimentare tra le 
più nutrienti e pregiate, è giusto dedicare 
a questa pianta una vera e propria “Fiera”, 
cosi da promuovere un territorio, le sue 
origini e appunto una pianta per troppo 
tempo demonizzata. In Italia sono ormai 
numerose  le aziende che producono Ca-
napa e altrettanto numerosi sono i risto-
ranti e gli chef che la utilizzano in cucina. 
Proprio per questo motivo, la riscoperta 
della coltura della Canapa rappresenta 
nuove opportunità per il nostro territorio.

20 maggio
2017

ore 10:00

ore 09:00

ore 10:30

ore 13:00

ore 16:00

concorso “il ciclo della canapa” ist. com. canapina vallerano vignanello

apertura stand mostra mercato “i 1000 prodotti alla canapa”

convegno: museo itinerante della canapa ”la storia dei 20 anni dei gemelli bernardini”

pranzo: buon compleanno museo itinerante della canapa “La festa dei suoi 20 anni”

convegno regionale “ la canapa nel lazio e in italia. antica e futura risorsa”. 

incontro/dibattito sulla nuova legge regionale e nazionale. 

a seguire testimonianze, interventi di aziende, associazioni e tecnici.

21 maggio

2017

ore 11:00

ore 12:30

VISITA GUIDATA GRATUITA DEL MUSEO DELLE TRADIZIONI POPOLARI

ore 17:00

ore 18:00

ore 19:00

laboratorio stampa in 3d oggettistica in fibra di canapa

laboratorio farina, pane e pasta alla canapa

premiazione consorso “il ciclo della canapa”

ore 20:00
a tutta canapa! 

Cena a base di Piatti alla Canapa a cura dell’agriristoro il Calice e la stella 

ore 09:00
apertura stand mostra mercato
“i 1000 prodotti alla canapa”

area food: la canapa a tavola a cura dell’agriristoro il calice & la stella

ore 16:00
laboratorio dolci alla canapa

Il programma
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di Cosimo Volpe

IL MERCATO DELLA CANAPA 
IN ITALIA
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Negli ultimi cinque anni in Italia, come 
registrato dalla Coldiretti, c’è stato un 
vero e proprio boom della coltivazione 
di Canapa industriale. Gli ettari utilizza-
ti per questa coltura, a partire dal 2014, 
sono aumentati circa del 200% ogni anno 
e non accennano ad arrestare la pro-
pria crescita. È un mercato che sembra 
destinato a continuare a crescere 
esponenzialmente nei prossimi anni; 
tuttavia oggi lo si può ancora considerare 
emergente: Infatti, anche se la coltivazio-
ne di Canapa industriale è permessa nella 
penisola dal 1997 è solo negli ultimi anni 
che molti imprenditori hanno riscoperto 
l’enorme potenziale di tale risorsa.

Con la nuova legge sulla Filiera della Ca-
napa approvata alla fine del 2016, inoltre, 
il settore è destinato ad accelerare ulte-
riormente la sua crescita. Con Canapa in-
dustriale si intendono tutte quelle varietà 
che producono una percentuale di THC nei 
limiti imposti dalla legge in materia. Tali 
limiti in Europa variano da Stato a Stato 
anche se, secondo le direttive generali eu-
ropee, non dovrebbero superare lo 0,2%, 
affinché una pianta sia considerata Cana-
pa e non Marijuana. Con il nuovo regola-
mento, tuttavia, la percentuale di principio 
attivo massima consentita in Italia, dac-
ché doveva risultare rigidamente sotto lo 
0,2%, pena distruzione della coltivazione e 
rischio di problemi legali per il coltivatore, 
è stata innalzata allo 0,6% e non sono pre-
visti rischi legali per chi la coltiva. Que-
sto rende tutto molto più sicuro per chi 

sceglie di coltivare Canapa industriale. 
In precedenza infatti, capitava spesso di 
vedere piantagioni distrutte per un cam-
pione con 0,4% di THC, senza considerare 
che inevitabilmente tale valore è variabile 
da pianta a pianta, a seconda dell’espo-
sizione al sole ad esempio, e che questa 
piccola percentuale comunque non rende 
la coltivazione atta alla produzione di so-
stanze stupefacenti.
A supporto di tutto il settore inoltre, nella 
nuova legge si prevede lo stanziamento 
di un fondo, con budget di 700.000 euro 
annui, per finanziare le nuove aziende che 
vogliono occuparsi di Canapa industria-
le. Questa misura nasce da una proposta 
della Coldiretti, che punta a far tornare 
l’Italia ad essere una delle maggior pro-
duttrici di Canapa, come era negli anni 
‘30. Infatti nel nostro Paese ci sono le 
condizioni ideali per la coltivazione su va-
sta scala, e sia il territorio che l’economia 
delle aziende nostrane ne trarrebbero un 
grande vantaggio.
Nonostante le potenzialità immense il 
mercato italiano sta ancora attraversando 

le primissime fasi: ad indicarlo è la pre-
senza, ancora oggi, di moltissime piccole 
aziende, la cui maggioranza fattura meno 
di 10.000 euro annui e quasi nessuna ar-
riva a più di 40.000 euro. Molte tra queste 
sono realtà imprenditoriali attive da anni, 
e che il settore stesso e le sue statiche 
“non-politiche” di sviluppo non hanno fa-
vorito nel tempo, e le difficoltà di crescita 
sono maggiori, quando le imprese sono di 
piccole dimensioni e agiscono da sole.

Per sopperire a questo genere di proble-
mi sono sorte in tutta Italia associazioni 
che si occupano particolarmente di coor-
dinare il lavoro delle tantissime aziende. 
Tra le principali, quelle a cui fare riferi-
mento a livello nazionale per la gestione 
del mercato, troviamo Assocanapa, Fe-
derCanapa ed ItalCanapa. Assocanapa 
è l’associazione più longeva in Italia, si è 
costituita infatti nel 1998 a Carmagnola 
(TO). Da semplice gruppo di appassionati 
del settore e di coltivatori storici, Assoca-
napa negli anni è cresciuta fino a raggiun-
gere importanza nazionale, arrivando a 
contare circa 700 aziende associate (e 
la copertura di quasi 2500 ettari col-
tivati a Canapa) e l’apertura di diverse 
sedi operative in tutta Italia. Lavora a 
contatto con Ministeri e Forze dell’ordine 
per affrontare le tematiche legate alla col-
tivazione/trasformazione della Canapa; si 
occupa di mettere in contatto i produttori 
della materia prima e gli imprenditori che 
ne necessitano per la lavorazione; forni-
sce inoltre consulenze agli imprenditori 
su diverse questioni legali e agronomiche, 
e stando al passo con gli ultimi sviluppi 
del settore, anche su questioni alimentari 
e di bioedilizia.
FederCanapa è una corporazione, anche 
se nello statuto si definisce federazione, i 
cui soci fondatori sono noti imprendito-
ri del settore e che riunisce buona par-
te dei titolari delle aziende italiane che 
si occupano di Canapa, nonché alcune 
delle associazioni di carattere regiona-
le che possiamo vedere nella tabella in 
queste pagine. Nata il 20 febbraio 2016, 
si occupa di organizzare ogni sostegno 
che può essere necessario a chi si occu-
pa di questo settore in via di sviluppo ed 
espansione: rappresenta l’intermediario 
fra l’imprenditore e lo Stato, e si pone l’o-
biettivo di facilitare le attività delle azien-
de, ad esempio per le richieste di sovven-
zioni e, fornisce inoltre supporto legale 
nel caso di malintesi con le forze dell’or-
dine, che purtroppo non sono troppo rari e 
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continuano a ripetersi.
ItalCanapa, invece, è un’associazione 
costituita da una rete di aziende. Il suo 
scopo è quello di coordinare in maniera 
il più funzionale possibile il rapporto fra 
le imprese, da quelle contadine a quel-
le che si occupano della trasformazione, 
fornendo consulenze e informazioni tec-
niche agli associati per ottimizzare il loro 
rendimento. La sua organizzazione, che 
a prima vista può risultare complessa, è 
molto funzionale e congeniale e oltre a 
puntare al miglioramento di determinati 
aspetti di tutta la filiera (pena l’assenza 
di innovazioni e il fallimento di tutto il si-
stema), si concentra sull’equa distribu-
zione dei ricavi ottenuti, per fornire e 
garantire le condizioni ideali a tutti gli 
imprenditori per proseguire con le pro-
prie attività. Quindi un altro concetto di 
sistema economico, più attento a tutti i 
soggetti attori della filiera, e completa-
mente diverso dagli attuali modelli che 
possiamo vedere in qualsiasi altro setto-
re. Italcanapa inoltre tende alla riscoper-
ta e alla riqualificazione di macchinari e 
impianti ormai in disuso, per riadattarli 
alla lavorazione della Canapa e poter-
gli conferire una nuova vita, a beneficio 
dell’economia delle aziende associate. 

Uno dei problemi di fondo del settore sta 
nel fatto che, nonostante la presenza di 
queste associazioni, non si riesca a far in-
contrare gli interessi dei produttori e dei 
soggetti trasformatori della materia pri-
ma, non solo in termini di quantità ma an-
che di correttezza economica e rispetto 
reciproco. Capita che non si riesca a far 
arrivare la materia prima a chi serve, e non 
sempre perché non vi sono abbastanza 
coltivatori, ma per mancanza di coordina-
zione. Il numeri di coltivatori è in costan-
te crescita, come lo è il mondo dei piccoli 
imprenditori che non si faranno pregare 
per riempire i vuoti nel settore. Per quan-
to riguarda le aziende di trasformazione 
intravediamo due direzioni di sviluppo. 

La prima è che nasca una costellazione 
di nuove piccole imprese per la trasfor-
mazione della Canapa; l’altra prevede 
che le aziende già esistenti sfruttino la 
situazione e il momento di particolare 
floridità per crescere. In ogni caso pos-
siamo considerare inevitabile che, presto 
o tardi, sia per la coltivazione che per la 
lavorazione si andranno ad imporre poche 
imprese che prenderanno il controllo del 
loro settore. È un meccanismo tipico del 
capitalismo che a lungo andare si è sem-
pre verificato e si verificherà, con buona 
probabilità, anche in questo caso. Adesso, 
però, che il mercato è ancora aperto, tutti 
gli imprenditori che si lanciano in questo 
settore possono giocare ad armi pari, e 
potrebbero anche nascere realtà differen-
ti, intere filiere locali e a km0, sulla scia 
delle ideologie di fondo di Italcanapa, che 
sulla carta potrebbero imporsi e compete-
re con le aziende più grandi quanto a utile 
producibile e a salvaguardia ambientale.

La domanda di Canapa industriale, in Ita-
lia, è in forte crescita. In particolare sta 
crescendo il settore alimentare, e si sta 
diffondendo molto l’utilizzo dei semi in 

cucina. Da non trascurare sono le ottime 
proprietà nutritive e nutraceutiche dei 
semi, che stanno portando sempre più 
nutrizionisti a consigliarli nelle diete. Per 
il resto, i vari prodotti di Canapa si stanno 
progressivamente diffondendo sul mer-
cato. Grazie alle varie associazioni che 
abbiamo citato, le numerosissime aziende 
che lavorano con la Canapa possono colla-
borare in modo efficiente fra di loro, por-
tando così, passo dopo passo, sempre più 
la Canapa fuori da un mercato che per cer-
ti aspetti ormai non è più semplicemente 
di nicchia, ma si comporta come se ancora 
lo fosse. Il mercato della Canapa italiana, 
in questo particolare momento storico, 
rappresenta uno splendido caso di come 
il capitalismo dovrebbe essere, secondo 
quello che era l’originale modello libera-
le nato dalla scuola scozzese, con Adam 
Smith. Ci si trova in una situazione in cui 
tanti imprenditori si possono fare libera 
e onesta concorrenza, senza le grandi ed 
incolmabili disparità economiche che si 
ritrovano in quasi tutti i mercati odierni. 
Questo sistema appare molto meritocrati-
co, e così a crescere di più saranno quelli 
più bravi e meritevoli, che riusciranno ad 
ottimizzare al meglio il lavoro e ad appli-
care le migliori stategie per le proprie im-
prese.

Per quanto riguarda l’aspetto economico 
e finanziario vero e proprio, argomento di 
fondo di questa rubrica, in Italia oggi può 
essere vantaggioso aprire una propria 
impresa che si occupa di Canapa, dedi-
candosi in particolare alla sua trasfor-
mazione. Purtroppo, però, non essendoci 
ancora nessuna società quotata e quota-
bile in Borsa, non è possibile investire 
in azioni sulle aziende italiane che si 
occupano di Canapa industriale. Inoltre 
anche se lo fosse, in alcuni casi investire 
sarebbe azzardato, in quanto per il merca-
to finanziario italiano si parla di una situa-
zione molto volatile, ovvero che cambia 
molto rapidamente, si tratterebbe di un 
investimento ad altissimo rischio.
In America come sempre la situazione è 
differente: da pochi anni sono state quo-
tate le prime grandi aziende a Wall Street 
e le reazioni del mercato sono state molto 
positive, dato l’ampio e solido background 
di società del settore. In Italia i tempi non 
sono ancora maturi per una situazione 
analoga, tuttavia c’è da credere, come 
già accennato, che il livello di crescita re-
sterà esponenziale ed aumenterà di anno 
in anno, e che non manchi molto ai primi 
investimenti in Borsa – di Canapa – Made 
in Italy..

Associazioni regionali che promuovono la coltivazione di Canapa

Regione

Emilia Romagna Romagna Canapa 2015
2012
2014
2013
2014
2005
2012
2012
2014
2011
2012
2015
2015

2008

Cesena
Volterra (PI)
Viareggio (LU)
Jesi (AN)
Olbia (OT)
Allumiere (RM)
Rieti
Cermignano (TE)
Palata (CB)
Conversano (BA)
Potenza
Volturara Irpina (AV)
Frattamaggiore (NA)

Ispica (RG)

Toscanapa
Versilcanapa
Aprocanapa
Canapa Sarda
CanapaLive
Rea Canapa
Canabruzzo
Sativa Molise
CanaPuglia
Lucanapa
CanapIrpina
FractaSativa
Associazione
Canapa Siciliana

Toscana

Marche
Sardegna

Lazio

Abruzzo
Molise
Puglia
Basilicata

Campania

Sicilia

Nome
associazione

Anno
di fondazione Sede

STARTING FINANCE TEAM

startingfinance.wordpress.com
www.facebook.com/
startingfinance
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a cura di Alessio Gaggiotti
e Maurizio Birocchi

QUALE DESTINO PER LE 
INFIORESCENZE DI CANAPA?

CBD

In questo articolo vorremmo dar seguito a 
quanto propostoci nel precedente, ossia 
di portare il massimo contributo possibile 
per fare chiarezza circa le sommità fiorite 
di Canapa industriale e il loro utilizzo.
È stato ribadito più volte su BeLeaf Ma-
gazine che nella nuova legge sulla Filiera 
della Canapa non vi è alcuna menzione 
specifica e dettagliata sull’argomento “in-
fiorescenze”, dalle quali principalmente 
si ricava il CBD per estrazione, se non 
per la parte che riguarda gli impieghi di 
carattere cosmetico. Il tema è stato anche 
riproposto durante i tavoli di lavoro attiva-
ti per sviluppare e ampliare le basi gettate 

dal nuovo ordinamento in materia, ma an-
cora una volta è stato rimandato senza de-
finire ulteriori dettagli. Eppure torniamo a 
ripetere che in questo settore, in rapida 
crescita, vi sono numerose aziende che 
già utilizzano le infiorescenze di Cana-
pa per la realizzazione di molti prodot-
ti: dalle tisane alla birra, dal gelato all’o-
lio essenziale, fino ai già citati estratti di 
CBD. Ed è proprio su questo cannabinoide, 

e le infiorescenze da cui deriva, che an-
cora dev’essere fatta una doverosa chia-
rezza. Abbiamo in precedenza trattato il 
CBD e i suoi derivati, profilando un quadro 
della situazione in un’Europa che stenta a 
darsi una definizione chiara in merito. In 
questo numero vogliamo fornire ai letto-
ri uno stralcio di un documento, frutto di 
un grande lavoro di ricerca bibliografica/
giuridica degli ultimi anni che è da rite-
nersi importante ai fini di una più com-
pleta regolamentazione. Lo scopo prin-
cipale è quello di rendere chiaramente 
utilizzabili le infiorescenze di Canapa 
per tutti i coltivatori di questa pianta, 
cercando di sviluppare un’integrazione/
correzione del testo di legge appena usci-
to.
Un secondo fine è quello di dettare linee 
guida chiare, relativamente alla trasfor-
mazione delle infiorescenze, dovendo 
obbligatoriamente considerare le indu-
strie e le aziende già operative a vari livelli 
nei diversi settori. 
In questo senso, il 
mercato di alcuni 
prodotti deriva-
ti dalle infiore-
scenze è ancora 
selvaggio e senza 
controlli specifi-
ci sui prodotti. La 
qualità e la veri-
dicità degli ingre-
dienti è demandata 
alla serietà del pro-
duttore, che decide 
di far analizzare sia 

le materie prime che i propri prodotti finiti 
per avere maggiore sicurezza e credibilità 
sul mercato. In questa situazione, fintanto 
che non saranno stabilite ed approvate le 
norme integrative sulle quantità di canna-
binoidi contenuti negli alimenti (la nuo-
va legge prevede il termine entro giugno 
2017, e fa riferimento al solo cannabinoide 
Tetraidrocannabinolo THC), nessuno sa 
quali siano i limiti minimi o massimi per 
il contenuto di CBD in un prodotto. Al-
tresì non è nemmeno chiaro se le modalità 
di coltivazione di queste piante debbano 
rispettare determinati parametri; stiamo 
parlando di una pianta, la Cannabis Sati-
va, la cui forma e tipologia di produzione 
variano anche in base al metodo di colti-
vazione. Questo si traduce nel fatto che, 
volendo produrre ad esempio più infio-
rescenze rispetto alla quantità di fibra, 
si dovrebbe coltivare la pianta con una 
forma a cespuglio che la farebbe assomi-
gliare alla pianta di Cannabis Indica con 
gli eventuali problemi che ne potrebbero 
conseguire: anche questo è un aspetto da 
non sottovalutare.
Nel documento, che riguarda l’impiego di 
Cannabidiolo come ingrediente di pro-
dotti alimentari, viene fatta in primis un’a-
nalisi dell’attuale situazione nazionale ed 
internazionale, vengono elencate tutte le 
caratteristiche di liceità della coltivazione 
e dell’uso legale del CBD in ambito farma-
ceutico, cosmetico e alimentare.
Successivamente, una serie di chiari rife-
rimenti alle legislazioni europee e italiane 
definiscono i dettagli sulle varietà coltiva-
bili e si profilano nello specifico le caratte-
ristiche che fanno la differenza tra pianta 
legale e illegale, così come in generale per 
i prodotti. Ciononostante le normative in 
Italia tendono ad essere poco chiare e la 
generalizzazione del termine “Cannabis” 
nel Testo Unico sugli Stupefacenti (TUS) 
ne è un esempio. Di norma la distinzione 

Infiorescenze di Canapa

Cima fiorita e piena di semi

Farina di semi di Canapa
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tra le due varietà avviene in base al nome, 
ovvero Cannabis Sativa per l’industriale e 
Cannabis Indica per quella ludica; in que-
sto senso, nonostante la chiarezza degli 
altri articoli, nel TUS l’uso del termine ge-
nerico potrebbe portare ad un’eventuale 
confusione, sia per la sua coltivazione che 
per l’impiego dei suoi derivati.
Fermo restando che il THC è l’unico canna-
binoide dichiarato illegale, si esclude ogni 
altro principio attivo come cannabinoidi, 
terpeni e flavonoidi da questa considera-
zione, anche se permane l’assenza di una 
regolamentazione in questo senso.
Si prosegue trattando l’argomento prin-
cipale, ovvero l’impiego del Cannabidiolo 

negli alimenti analizzando la situazione 
internazionale: nel documento si spiega-
no dettagliatamente le specifiche defini-
zioni dei termini “alimento” e “medicina-
le” e viene analizzato un caso di dubbio 
inquadramento giuridico del Cannabidiolo 
tra alimento e prodotto farmaceutico deli-
neatosi in Florida, dopo l’approvazione di 
una legge che ha escluso il CBD come so-
stanza stupefacente dichiarandolo di fat-
to utilizzabile in questo Stato. Di contro, la 
Food and Drug Administration, deputata 
alle decisioni in materia di alimenti e far-
maci, sta vagliando il CBD come sostanza 
dal potenziale farmacologico attivo e que-
sto ne potrebbe decretare l’esclusione 
dall’impiego per gli alimenti, almeno per 

il periodo di tempo 
necessario a que-
sta procedura.
Anche in Europa 
rimane il dilemma 
riguardante la de-
stinazione d’uso 
del CBD: essen-
do escluso dalle 
sostanze stupe-
facenti anche in 
questo caso sem-
brerebbe prevale-
re la destinazione 
farmacologica/co-
smetica rispetto a 
quella alimentare. 

Infatti l’aggiunta di Cannabidiolo come 
ingrediente di prodotti alimentari, alla 
stregua di un integratore, si presenta 
problematica nel quadro normativo eu-
ropeo a causa di alcune argomentazioni 
di carattere legale e scientifico che sem-
brano difficili da superare. Tuttavia, come 
già accennato, in alcuni casi il CBD viene 
considerato un “alimento nuovo”, o No-
vel Food, come avviene in Austria.
La questione del Novel Food è alquanto 
complessa: basti pensare che la richie-
sta di riconoscimento è stata esperita da 
un azienda che già commercializza da 
tempo lo stesso prodotto come integra-
tore alimentare, non trascurando il fatto 

che è dubbia la presenza 
di cannabinoidi anche nel 
solo seme e nei suoi deriva-
ti. A tal proposito, noi stessi 
abbiamo analizzato diversi 
oli di semi di Canapa, pre-
senti in commercio come 
integratori alimentari, che 
non dichiarano la presen-
za interna di cannabinoidi 
eppure ne contengono al-
cuni; attualmente si stanno 
effettuando anche prove su 
oli di semi di Canapa deri-
vanti da semi decorticati, 
in modo tale da dimostrare 
la presenza intrinseca dei 
cannabinoidi al loro inter-
no e che non derivano quin-

di unicamente dalla contaminazione tra le 
cuticole e le brattee floreali.
In conclusione, dopo lo sguardo attento 
alle normative internazionali, europee e 
nazionali, si evince che nessuna di que-
ste considera il limite massimo di CBD 
consentito negli alimenti che però viene 
considerato ammissibile come ingredien-
te per uso alimentare, così come per uso 
cosmetico; esiste solamente una rego-
lamentazione sulle modalità d’impiego 
come medicinale, anche se paradossal-
mente nessuna legge riconosce ancora le 
finalità mediche del Cannabidiolo.
Delineati i limiti entro i quali i soggetti 
possono operare, si pone l’attenzione 
sulle modalità di selezione delle materie 

prime e sulla destinazione d’uso e si ri-
manda sempre alle normative del settore 
in cui si sta lavorando.
C’è da augurarsi che tutti i soggetti coin-
volti, ovvero le aziende, gli Istituti di ricer-
ca, le Associazioni di categoria e i Ministe-
ri competenti vogliano prodursi in uno 
sforzo collettivo e teso alla massimiz-
zazione delle opportunità, prima di tutto 
per gli agricoltori che hanno scommesso 
su questa pianta e sulle sue infinite risor-
se.

Cogliamo l’occasione per ringraziare Da-
rio Dongo, Luigi Mancini, Andrea Piccoli e 
Marta Strinati che hanno raccolto e cata-
logato, insieme al team di Canapoil, una 
grande mole di materiale e cercano con 
il loro lavoro di portare ulteriori prove a 
vantaggio della comunità di coltivatori e 
operatori della Canapa. Il frutto di questo 
lavoro è un’iniziativa editoriale che partirà 
entro il 2017, e che speriamo possa essere 
diffusa e di utilità comune.
Un ringraziamento anche all’Avvocato 
Carlo Alberto Zaina che ha curato la parte 
di interazione penale.
Rimaniamo sempre a disposizione per 
eventuali chiarimenti o dati aggiuntivi

Tisana di Canapa

Cosmetici al CBD

Infiorescenze per tisane

Cima carica di infiorescenze da 
selezionare prima dell’uso
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di Andrea Biello

UN CAVALLO DI TROIA 
VEGANO

iVEGAN

Proseguiamo la rubrica delle domande più 
frequenti fatte ai vegani con un altro clas-
sico: perché chiamate i cibi vegani con 
nomi di preparazioni a base di carne?
La risposta è molto semplice: è più facile 
far capire quello che si sta per acquistare, 
il relativo sapore e la consistenza.
Da quando il veganismo è diventato un 
movimento di massa ed i vegani si sono 
trasformati in una nicchia appetibile al 
mondo del commercio è nata l’esigenza 
di facilitare l’acquisto anche a chi non ha 
mai avuto un “imprinting” a base di tofu, 
tempeh e seitan.
Non è affatto facile avvicinarsi ad un frigo 
e leggere nomi di cui non comprendiamo il 
sapore o la composizione, ed è per questo 
che chiamare i “cilindri di legumi” würs-

tel di soia diventa una soluzione pratica 
e geniale per combattere la battaglia del 
marketing tra gli scaffali.
Ma facciamo un passo indietro, perché 
una persona diventa vegana?

Il motivo principale, quello che ha permes-
so al veganismo di diffondersi così rapida-
mente e così profondamente a livello mon-
diale, è l’etica verso gli animali. Milioni di 
persone in tutto il mondo sono diventate 
vegan, non mangiano carne e derivati ani-
mali, non indossano cuoio, lana, pellicce, 
non vanno al circo, agli zoo, non acquista-
no animali, per una sola e forte motivazio-
ne: sono contro lo sfruttamento anima-
le, in ogni sua forma. Ogni animale, per 
i vegani, dovrebbe vivere secondo la sua 
natura e lontano dallo sfruttamento da 
parte dell’uomo.
Quello che i vegani vogliono è la fine degli 
abusi verso gli animali e per conseguirlo 
poco importa se l’ultimo preparato vege-
tale si chiama prosciutto vegano o for-
maggio vegetale. Ogni pasto vegano in 
più è un pasto carnivoro in meno e quin-
di meno animali fatti nascere per essere 
torturati e uccisi solamente per il profitto.

Detto questo 
p o s s i a m o 
ora affron-
tare la que-
stione del 
nome.
Alcune per-
sone non capiscono il motivo per il quale 
un prodotto vegetale si debba chiamare 
con un nome che ricordi un preparato a 
base animale ed il loro motto è: se hai fat-
to una scelta di cambiamento sii coeren-
te, chiama il tuo cibo con altri nomi. Se da 
una parte questo potrebbe essere giusto, 
in un mondo ideale privo di sfruttamento 
e di logiche consumistiche, dall’altra ci 
troviamo in un mercato spietato che non 
ammette perdenti: un prodotto che non si 

vede ha vita breve. Allora che fare? Con-
tinuare ad ignorare le leggi del marketing 
o armarsi e combattere anche questa bat-
taglia? Immagina un frigo di un qualsiasi 
supermercato: da una parte würstel di 
maiale e vicino una confezione di “cilindri 
di seitan”. Quale sarà il prodotto che finirà 
nel carrello? E se invece il nome fosse: 
wursterl vegetale e magari in bella vista la 
scritta zero colesterolo e grassi animali? 
Avremmo certamente la possibilità di far 
avvicinare una persona al nostro idea-
le, attraverso il gusto. Un cavallo di troia 
che una volta entrato in casa potrà dire la 
sua sull’alimentazione vegana. I prodotti 
vegani svol-
gono questo 
ruolo nel-
la grande 
guerra per 
la liberazio-
ne animale, 
entrare nelle 
case delle persone e far provare loro che 
un alimentazione diversa è possibile, gu-
stosa e facile per tutti. Complicarsi la vita 
con inutili filosofismi su come si debba 
chiamare o meno il nostro cavallo di tro-
ia è un inutile gioco a perdere. Domani, 
quando il mondo sarà vegano avremo il 
modo e la possibilità di dare ai nostri cibi 
i migliori nomi new-age: “Chicche di soia 
reidratate”, “Fette di luna alla quinoa”, 
“mandorlato di tempeh montanaro”. Oggi 
però siamo ancora al punto in cui accanto 
al prosciutto mettiamo la nostra migliore 
arma: la porchetta vegana.
In guerra e in amore non ci sono regole e 
la nostra e una guerra d’amore verso gli 
animali.
GoVegan!



di Maurizio Birocchi

IDROPONICA PER TUTTI 
TUTTO SULL’ORTICOLTURA DOMESTICA

LIBRI

“Idroponica per tut-
ti” è un libro che de-
riva dalla trentennale 
esperienza di William 
Texier, fondatore della 
General Hydroponics 
Europe, considerato 
uno dei massimi esper-
ti mondiali nel campo 
della coltivazione idro-
ponica. È per tutti per-
ché è stato scritto per 
mettere in condizioni di 
coltivare qualsiasi pian-
ta fuori suolo sia il col-
tivatore alle prime armi, 
sia per dare consigli uti-
li e pratici anche ai più 
esperti.

Questa vera e propria Bibbia del giardinaggio idroponico, ben 
fatta e ricca di esaustive illustrazioni, può permettere al coltiva-
tore domestico di raggiungere risultati mai immaginati. Si parte 
dalle basi del giardinaggio per arrivare alle installazioni high-te-
ch, dai suggerimenti per i principianti alle tecniche per i più 
esperti, dall’ABC ai segreti più reconditi. Tutto quello che c’è da 
sapere su questa pratica della coltivazione idroponica che, ripor-
tando le parole della citazione introduttiva di William F. Gericke, 
fondatore dell’idroponica moderna, “è un metodo di coltivazione 
artificiale ma non innaturale, basato sugli stessi principi che la 
natura ha stabilito per la vita”.
Con questa frase molto diretta, e con i suoi validi contenuti, que-
sto libro dovrebbe riuscire a conquistare anche i più scettici nei 
confronti di questa tecnica di coltivazione.

Il libro, pubblicato in italiano nel 2015 e costantemente aggiorna-
to, è suddiviso in 9 capitoli:

1. I diversi sistemi idroponici
Un ampia panoramica di tutti i tipi di sistemi idroponici e come 
scegliere.
2. Substrati idroponici
Le varie tipologie di substrati e le loro caratteristiche descritti 
nel dettaglio.
3. La soluzione nutritiva
Varie spiegazioni rigorose di tutti i valori chimici dei vari alimenti 
della pianta.
4. Gestire la soluzione nutritiva
Una serie di riferimenti su come gestire al meglio la soluzione 
nutritiva della pianta.
5. Tutte le fasi della coltivazione idroponica
Un esaustivo capitolo dedicato a tutte le fasi della coltivazione 
in idroponica.
6. La Grow room
Un interessante approfondimento sull’ambiente che ospita il si-
stema e le sue caratteristiche.
7. Carenze, infestazioni e altro
Uno sguardo a quelle che sono le minacce per la pianta coltivata 
in idroponica.
8. Additivi per l’idroponica
Una lista completa dei vari additivi da integrare in una coltivazio-
ne idroponica.
9. La Bioponia
Una spiegazione sulla bioponia e sulle sue caratteristiche intrin-
seche.

Edito da Mama Editions è disponibile su  
idroponicapertutti.it

LIBRI MAI VISTI
AUTORI E TITOLI CHE NON AVRESTI MAI PENSATO

DI TROVARE IN LIBRERIA
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Il balsamo per uso esterno di Pura Vida 
CBD è multifunzionale e può essere usato 
su tutta la superficie della pelle.
Tutti gli ingredienti che lo compongono sono 
naturali, e il prodotto finito non contiene né 
additivi, né conservanti, né coloranti o aromi 
artificiali. Ciò che appare sull’etichetta è 
realmente contenuto nel prodotto: vengono 
impiegate solo materie prime di origine 
naturale, provenienti da produzioni etiche 
e equo solidali, e sono state accuratamente 

selezionate per le loro naturali proprietà 
terapeutiche. Inoltre, i diversi ingredienti 
impiegati, come il burro di mango o di karité 
o l’olio di cocco, contribuiscono a donare le 
differenti colorazioni ai prodotti.
Il balsamo è in grado di alleviare dolori, 
infiammazioni e secchezza della pelle, 
merito del suo bilanciato contenuto di CBD, 
ma non solo: grazie agli estratti essenziali 
di caffè e alla vitamina E contenuti, aiuta a 
ridurre gli inestetismi delle cicatrici e delle 
rughe.

Le varianti disponibili sono cinque:
Vaniglia e lavanda
Vaniglia e mirtillo rosso
Cocco e mango
Chocochino
Naturale

I formati invece sono quattro, tra cui 
troviamo anche il comodo stick per le labbra 

e per le rapide applicazioni locali:

Confezione tascabile da 2 ml
Confezione tascabile da 5 ml
Confezione Stick estraibile da 5 ml
Confezione per uso domestico da 30 ml

Disponibile su www.puravidacbd.eu

Le informazioni presentate in 
queste pagine sono provenienti 
direttamente dalle aziende 

produttrici o distributrici del prodotto o 
fornitrice del servizio pubblicizzato. La 
redazione di BeLeaf e i suoi collarboratori, 
non avendo avuto modo di testare i 
prodotti o i servizi, non sono responsabili 
per eventuali usi scorretti o illegali delle 
informazioni e/o dei prodotti proposti in 
queste pagine.

Dalla maestria di casa Rizza nasce un nuovo gioiello, il cioccolato di 
Modica alla Canapa! Da provare!

Dalla linea ‘Salute e Natura’ dell’Antica Dolceria Rizza arriva una 
nuovissima e particolare edizione del cioccolato di Modica arricchito 
di semi di Canapa decorticati. Una vera e propria novità sul 
mercato: fin’ora si sono viste solo barrette di cioccolato, modicano 
e non, con i semi di Canapa interi, mentre questa versione ha come 
ingredienti i semi decorticati, che hanno un gusto più gradevole al 
palato. I semi, ricordiamo, sono ricchi di Omega 3 e Omega 6, nel 
miglior bilanciamento per l’organismo umano. 

Naturalmente ricco di flavanoli (antiossidanti 
naturali). Senza glutine – senza grassi 
aggiunti – senza lecitina.

Confezione: barretta da 60 grammi.
Ingredienti: Cacao min. 60%, pasta di cacao, 
zucchero, semi di canapa decorticati 17% 
(Cannabis Sativa) (può contenere tracce di 
nocciola, mandorla, pistacchio.)

http://www.anticadolceriarizza.it

CIOCCOLATO MODICANO ALLA CANAPA

Frantoil è 
un frantoio 
domestico che 
vi permetterà 
di produrre in 
modo facile 
e veloce oli 
naturali da 
semi oleosi e 
frutta secca. 
Gli oli estratti 

non sono ossidati né raffinati, al contrario 
mantengono intatto tutto l’aroma, il gusto 
e le proprietà nutrizionali, e nutraceutiche 
nel caso dei semi di Canapa, delle materie 
prime: scoprirete un sapore mai provato 
negli oli commerciali.
Frantoil è semplicissimo da usare, 
estremamente pulito e silenzioso. Gli oli 
prodotti sono ideali per le vostre ricette, 
da impiegare nelle preparazioni di salse o 
cocktail, come condimento, per terapie, per 
un uso cosmetico o rilassante (massaggi) 
etc. Quale che sia l’utilizzo finale, otterrete 
ogni volta un olio speciale.

Come funziona?
Frantoil ha in dotazione una tramoggia 
che convoglia i semi verso il braccio di 
estrazione, costituito da una coclea che 
ruota nella propria sede. Tutti questi 
elementi vengono ottenuti tramite l’utilizzo 
di acciaio chirurgico AISI 304.
La velocità di lavoro di questa periferica è 
impressionante: In pochi minuti vedrete 
l’olio scendere nell’apposita vaschetta 
dopo aver attraversato il filtro, mentre il 
materiale di scarto della prima lavorazione, 
cioè la fibra, viene convogliata in un secondo 
contenitore, pronta per essere riutilizzata. 
Questa fibra residua è croccante, salutare, 
ricca di proteine e si può utilizzare per 
condire pane o dolci, nello yogurt o come 
snack.

Ovviamente tutte le plastiche di Frantoil 
sono BPA free.

Si tratta di un dispositivo domestico 
abbastanza costoso, come del resto lo sono 
tutti gli apparecchi casalinghi di un certo 
livello, se si pensa agli analoghi estrattori 
di succo concepiti con lo stesso sistema. 
Con il suo prezzo medio di 489€ (in internet 
si trovano alcune occasioni e offerte) 
sicuramente lo rende un investimento per 
il futuro, che saprà farsi valere in termini 
di qualità e gusto degli oli che ne verranno 
estratti.

Prodotto da Siqur Salute www.siqursalute.it  
in vendita online su www.youhemp.it

FRANTOIL Olio naturale da semi oleosi, fatto in casa.

BALSAMO PER LA PELLE DI PURA VIDA CBD
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I pannolini lavabili sono sicuramente 
un’ottima scelta nell’ottica del 
rispetto per l’ambiente e l’impiego 
di risorse riutilizzabili nella vita di 
tutti i giorni. Anche se probabilmente 
possono risultare leggermente più 
impegnativi dei pannolini usa e 
getta, riescono in realtà a coniugare 
la praticità d’uso con un risparmio 
notevole sul lungo termine.
Esistono diversi modelli sul mercato, 
che utilizzano come inserti booster 

le materie più disparate, sia da sole che in combinazione di fibre 
sintetiche e naturali.

Gli inserti per pannolini lavabili Best Bottom, nei diversi modelli sono 
formati da differenti strati di cotone e altrettanto differenti strati di 
Canapa, per raggiungere massima assorbenza e comfort; sono dotati 
di bottoni automatici per agganciarli alla cover della Best Bottom, ma 
si possono tranquillamente utilizzare nei pannolini ecologici di altre 
marche. Gli inserti in Canapa Best Bottom sono lavabili a 60° C in 
lavatrice ed iniziano ad assorbire bene dopo i primi lavaggi.

Disponibili in tre misure:
S: da 0 a 4 kg
M: da 4 kg a 10 kg
L: da 7 kg 15 a kg

http://www.bestbottomdiapers.com/inserts.html

INSERTO BOOSTER IN CANAPA PER PANNOLINI ECOLOGICI

Pachyderm Skateboards è l’unica azienda 
sul territorio italiano, ad oggi, che produce, 
pressa e stampa autonomamente tavole 
da skateboard professionali. I modelli 
vengono periodicamente affidati per i test 
a dieci skaters con diverse caratteristiche 
personali, in maniera da rendere costanti 
le caratteristiche di pop e resistenza 
raggiunte in anni di test sul campo. L’utilizzo 
di materiali tecnici all’avanguardia come 
resina epossidica e fibre, sia artificiali che 
naturali (canapa, aramidica, carbonio) e 
l’elevato grado d’ esercizio della pressa 
(40.000 kg distribuiti su tre punti) permette 
di ottenere un prodotto qualitativamente 
concorrenziale. Pachyderm Skateboards 
è l’unica azienda in Italia che, grazie allo 

sviluppo di nuove tecnologie e tecniche di 
lavorazione, è in grado di personalizzare la 
grafica delle tavole, anche in unica copia, 
e ad un prezzo irrisorio rispetto ad altre 
tecniche classiche. Il risultato è una stampa 
di qualità fotografica, resistentissima 
all’usura e superslick.

Le tavole Pachyderm utilizzano 7 strati 
di legno faggio (da cui deriva il nome 7K) 
che subisce un particolare trattamento 
chiamato IST (Inlaid Strength Technology), 
sviluppato dalla stessa azienda, che ne 
aumenta la durezza e rende il derullato più 
rigido. A differenza di altre soluzioni simili, 
che comportano la fustellatura del foglio di 
legno e la sostituzione con dischi in materiali 
compositi (che provoca spesso la rottura del 
legno nei punti di giunzione con le fibre) le 
tavole Pachyderm adottano una tecnica 
mai usata prima per rinforzare quello 
che è il punto critico di tutte le tavole da 
skateboard: i fori dei bulloni dei truck.
I fogli di legno vengono fresati per lo spessore 
di 0,3 mm, per mantenere più integra 
possibile la vena naturale, e la fresatura 
circolare così ottenuta viene intarsiata con 
dischi in fibra aramidica antisfondamento 

laminati con resina epossidica. Ne risulta 
una struttura monolitica che distribuisce 
le sollecitazioni su diversi assi prevenendo 
la classica rottura sui fori. In tutto vengono 
applicati 4 dischi su due strati (due per ogni 
truck).
Mentre il modello “7K” utilizza questa 
soluzione di base, i modelli successivi 
contemplano l’utilizzo ulteriore di strati interi 
in fibre di diversa natura, che migliorano 
ulteriormente la resistenza in altre zone 
della tavola. Come nel caso del modello 
HEMP, che è basato sulla stessa struttura 
del 7K, ma è stato reso più reattivo da uno 
strato in tessuto in vera Canapa grezza 
proveniente dalla Francia, e laminato con 
resina epossidica. La resistenza ed elasticità 
della Canapa, la cui fibra è usata da sempre 
per produrre filati destinati a sopportare 
grandi carichi e usura, dona alla tavola un 
pop incredibile. I rinforzi IST e il top layer in 
fibra ne aumentano anche la resistenza alla 
rottura.

Per maggiori informazioni
www.pachyderm-skateboards.it
facebook.com/pachydermskate.boards

PACHYDERM SKATEBOARDS E LA CANAPA

Questo cuscino da meditazione della Yogi & Yogin è rivestito in 
tessuto in fibra di Canapa e imbottito di gusci di frumento.
La Canapa è una fibra naturale alternativa con un impatto ambientale 
positivo: non richiede irrigazioni né l’uso di pesticidi o fertilizzanti di 
sintesi, e viene raccolta e processata manualmente. Viene impiegata 
come mezzo e risorsa anche per convogliare il flusso energetico 
positivo, che la sua presenza apporta naturalmente. La Canapa 
assorbe i metalli pesanti dal terreno, metabolizzandoli per donare 
forza alla propria fibra, e permettea un ciclo di coltivazione di ortaggi 
immediatamente dopo il suo raccolto. In questo modo si garantisce 
una sostenibilità ai contadini, che possono coltivare sia piante da 
fibra che piante per il proprio sostentamento, sullo stesso terreno. 
La Canapa è cresciuta naturalmente, con l’impiego di compost, 
concime organico animale e l’acqua piovana.
Questo cuscino garantisce una seduta perfetta per le proprie 
sessioni di meditazione o di yoga, tutto nel rispetto dell’ambiente e 
dell’equilibrio energetico.
L’imbottitura di gusci di frumento tenderà ad appiattirsi col tempo; 
contemporaneamente può anche essere rimossa per abbassare 
l’altezza iniziale del cuscino, aggiunta per aumentarla, o addirittura 
sostituita con i ricambi disponibili, oppure ancora realizzata in casa 
utilizzando altri materiali naturali.

Composizione:
Origine della Canapa: 
Himalaya
Rivestimento esterno: 100% 
Canapa naturale.
Colore: tintura organica a base 
del frutto Amla. (Phyllanthus 
emblica) per il verde, mentre per 
il grigio si usa la Terminalia chebula. 
Le altre due colorazioni disponibili 
richiamano il colore naturale della fibra di 
Canapa. Essendo un prodotto realizzato e colorato interamente a 
mano, le gradazioni delle tinture possono differire da una fornitura 
all’altra, e questo rende ancora più unico ogni singolo cuscino da 
meditazione.
Fodera: 100% Cotone
Cuscino interno: 100% Cotone, con possibilità di sostituire 
l’imbottitura.
Misure: 33 cm di diametro per 17 cm di altezza. Peso ca. 2,8 kg.

Disponibile presso diversi rivenditori online, 
con un prezzo medio di 35€.

CUSCINO DA MEDITAZIONE IN CANAPA
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Seguici anche su 

beleafmagazine.it,
il portale di BeLeaf dove potrai trovare anticipazioni, le ultime notizie, 
articoli e approfondimenti su Cannabis e Canapa, in tutti i loro aspetti.

ABBONAMENTI
Sei troppo lontano da uno dei punti di distribuzione? 
Scrivi a abbonamenti@beleafmagazine.it, ti verran-
no inviate tutte le informazioni per ricevere il Maga-
zine comodamente a casa tua con un abbonamento 
annuale, oppure decidere di regalare per un anno la 
rivista a qualcuno.

DISTRIBUZIONE
Hai un negozio, un GrowShop, un Hemp shop o altro 
tipo di attività e vuoi distribuire BeLeaf Magazine? 
Scrivi a Distribuzione@beleafmagazine.it, le prime 
40 copie sono sempre gratis.

PROSSIME USCITE:
NUMERO 3 MAGGIO/GIUGNO - 6 MAGGIO 2017
NUMERO 4 LUGLIO/AGOSTO - 6 LUGLIO 2017
NUMERO 5 SETTEMBRE/OTTOBRE - 6 SETTEMBRE 2017
NUMERO 6 NOVEMBRE/DICEMBRE - 6 NOVEMBRE 2017
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di Katya Valentini - kinablu@gmail.com

I GIARDINI DI ALFABIA
SOLLER - MALLORCA

GIARDINI D’EUROPA

Nei giardini d’Alfabia, situati a Soller sull’isola di Mallorca, nel 
cuore dei monti Tramuntana, il tempo sembra fermarsi. Questi 
freschi e profumati giardini risalgono al XIII secolo, quando l’iso-
la era ancora sotto il dominio arabo, e ne portano ancora il segno, 
nonostante i numerosi cambiamenti apportati nelle varie succes-
sioni di proprietà e attraverso le varie epoche artistiche nei se-
coli. I giardini sono un ottimo riparo dalla calura del sole di mez-
zogiorno, con i loro sentieri ombreggiati, una grande quantità di 

fiori e antiche statue nascoste, gli scorci e gli ambienti arabeschi 
e gli incredibili giochi d’acqua, di chiara matrice rinascimentale, 
nella pergola che conduce al giardino degli aranci.
I giardini appartengono alla famiglia Zaforteza e sono aperti al 
pubblico, durante tutto l’anno, con un ingresso accessibile (prez-
zi da 4,50€ a 7,50€)
Jardines de Alfabia, Ctra Palma – Soller Km 17 Mallorca.
www.jardinesdealfabia.com

Il pergolato conduce al boschetto della finca, dove vi sono agrumeti, ulivi e fiori ornamentali.

Vialetti e scalinate fiancheggiati da palme conducono ad angoli rilassanti con fontane e giochi d’acqua.

Particolari degli ampi pergolati, che con 
le loro fontane costituiscono l’impronta 
rinascimentale di questi giardini
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Particolari della terrazza della villa e degli alberi i cui tronchi si arrampicano aggrovigliandosi, creando un’atmosfera unica e suggestiva.

Nella zona più naturalistica del giardino c’è uno stagno risalente al 
XIX secolo

La facciata di stile barocco dà accesso ad un patio interno. La fontana del patio

L’area comprende un uliveto, 
che integra una fattoria con ampio spazio per gli animali.


